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AGLI AMICI

Riprendendo do po due a n ni la « cro naca ~ del n ostro lav or o (*), r icor dia mo,

perch è n e rimanga m emori a nelle pagine stesse de l Bo lletti no , che quest' a n nata

VII, 1955, esce con tanto ri ta rd o ed in un ico fasc ico lo per ]' inderogabile

necessità di dedicare tu t te le no stre cure a lla pubblicazione del « B re viario

de lla storia di Genova » di Vito Vitale, di cui accenniamo in altra parte.

Ci è gra di to p eraltro ri levare che la circostanza fo rtu ita ci h a dato modo

di acco gliere nel fas cicol o di m agg ior mo le, ricco come non mai di illustra­

zioni, alcuni contributi più a m pi e impegnativi, quali Uno ad oggi ci eravamo

preclusi, per quanto attesi da diver si le ttori. Si cch è ci ripromettiamo di rinno­

vare ]' esperimento di fascicoli più consistenti anche n ei prossimi anni, anzi

fin dal '56, in cu i, se m pre al Une di ri entrare nel cale n da rio, pubblich er emo

ancora, in autu n no, dopo ]' a n n u nc ia to n u mero speciale in m emoria del Vitale,

un fascicolo plurimo ricco di contributi di rilievo, n onch è di ampie rassegne,

con le quali ci proponiamo di aggiornarci, per quanto possib ile, anche 111

questo settore non secon dario del nostro programma.

N è è detto che n el fr attempo non maturi, per il prossimo '57, un plano

di, rinnovamento del Bollettino che g li consen ta di rappresentare la cu lt u ra

storica genovese in modo anche più degno delle sue tradizioni .

Pubblichiamo in fin e del fascicolo l'elenco dei Benemeriti e 'dei Sosteni­

tor i per il 1954 : tardi e in sordin a, p erchè molto lacunoso... Ci a uguriamo

che il conse nso degli A mici, r innovato dopo q uesto fascico lo , ci consenta pres to

la pubbli cazione del l' elenco per il '55, più ricco e p iù confortan te .

LA REDAZIONE

(") v. ~ Dopo cin que anni... ~, B. L., V, 1953, fa sc. 4, pa g o 97.
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PIETRO PAOLO CELESIA
Studi} a m or e, diplomazia

Il ri cco, dispers o , ep is to la r io del tli plollwtico ge no ve se, gi ci in sistentem ente sequ u luto , e ancor
ogg i (( piri ripres e Ilei s uo .. Breviario .., dal Vital e, m eriter ebbe lilla ed izi one inteqra le e s iste­
Illuti ca, per la quale il « Bol/elli /IO ' . 1I01l ha spa zio nè [o r ze adegua le. Peraltr o la scel/u ch e
J' Gres te {a dei passi l'ili sig n ifìca tivi del grosso muu ipolo di lett er e genovesi anticipa /' allsp /'

cu tu ed izione m aggior e ·c può olTr ire sp un t i (( s tudi eli oss eroaz ion i interessanti.

1. - Intorno alla metà del secolo XVIII s i acuisce una crisi, già in
atto da tempo, nella nobiltà genovese. E' noto ch e i nobili comprende­
vano in sè tutto l'organismo politico di quella repubblica, s icchè la crisi
in realtà m etteva in questione la st r utt ura stessa dello Stato. Il progressivo
esauri rsi anche demografico della nobiltà e il suo chiudersi in un egoistico
interesse di casta e ne lla protezione dei soli patrimoni domestici, a volle
ingentiss im i, non fatti rifluire nella intera società attraverso pubblic he e
produttive attività, doveva anche segnare la fine di quella secolare repub­
b lica aristocrat ica .

Fra i ricchi non si trovava no più elementi sufficienti per gli uffici
pubblici, nè potevano i nobili poveri subentrare, perchè non erano in
grado di sostenere gli onerosi e poco remunerati incarichi. Sarebbero state
necessarie più frequenti ascrizioni al Libro d 'oro, che vi accogliessero in
più larga misura elementi di quella ricca borghesia, di quel ceto medio di
professionisti e di intellettuali, che erano andati acquistando una forte
posizione economica, pur restando fuori della partecipazione diretta al
potere po litico. Sotto la spinta della neces sità questi ricchi borghesi ven­
gono, sì, ammessi sempre più su negli uffici, p. es. ne lle rappresentanze
dip lomatiche come agenti , incaricati d'affari o addirittura ministri residenti ,
ma restano sem pre esclusi da lla classe di governo vera e propria e non
poss ono contribuire alla direzione della cosa pubblica (nell' antica tradi­
zione gli ambasciatori genovesi, in quanto nobili, « facevano» la politica
nelle sedi este re come una ideale proiezione dello stesso governo fuori de lla
patria). Alcuni di questi borgh esi , m a non molti , a ricompensa dell'opera
svolta, a vra n no il premio dell 'ascrizione alla nobiltà, nella quale porteranno
le nuove energie della gio vane e attiva borghesia moderna ; ma sono troppo
pochi e soprattutto, sentendo meno le ri gide tradizioni del passato, diven­
teranno gli « eret ici », contro i quali si appunteranno le diflìdenze dei
vecchi nobili.

E' tutta u na trasformazione sociale, che se più intelligentemente fav o­
r ita, avrebbe forse potuto operare un vero e proprio r ingiovan ime nto dell a
ant ica repubb lica, se la vecchia nobiltà non fosse stata presa da un ottuso
e intransigen te egoismo di casta. Si imponeva infatti 1'altel'llativa, o di
aprire le porte ai nobili poveri rendendo remunerati gli incarichi (ma
per fa r questo si doveva accettare di far rifluire nelle casse statali, me diante
una radicale r iforma fiscale, parte delle ricchezze immense dei pat rim oni
privati ), oppure di far posto nel potere alla borghesia ormai potente eco­
nomicamen te, accettando però di conseguenza la sua critica soc ia le e
quind i com unq ue un ri nnovamento della stessa struttura stat~le . Ambedu~

le so luzion i urtavano cont ro il chiuso egoismo de lla classe di governo. Ne
un a in sistente e piccina legisl azione rivolta a frenare le innovazioni e a
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crista ll izzare la vita in un tipo di costume idealmente rigido, e una ass i­
ste nza di tipo paternalistico verso i più umili ceti potevano bastare a far
fronte all a vasta crisi social e e politica . E così, stancamente, lo sla lo
gcnow se andava alla deriva (1).

In questo quadro generale si inser isce un perso naggio singo lare, che
con la sua formaz ione intellettuale, con l'att ività dip lomatica, con la vita
giovanilmente spensierata, economicamen le e sen timen ta lmen te dissesta ta,
sembra ' offrirsi come simbolo di quella profonda cr isi genovese : vi ved iamo
rappresentata , accanto alla serietà di una borghesia arricchita (u n pad re
non più giovane, che intende lanciare un figlio di intelligenza non com une
alla conquista di elevate po sizioni), tutta la esuberante spensi eratezza dei
giovani, ch e intendono questa conquista in un modo a lquanto persona le
e disordinato e quasi direi « prerom an tico » .

2. - Le prime lettere ch e abbiamo di Pietro Paolo Cel esì a , fi glio di
G. B., ricco mercan te genovese ascritto alla nobil tà ne l 1748, ce lo pre­
sentano fra carte, studi, ricerche erudite, viagg i d'ist r uzione. E' anche
abate e forse porta l'abito ecclesiastico. Masi in travvede un ca rat tere vivace
e appassionato, che a stento viene frenato da i severi studi. E' desideroso
di essere qualcuno e di farsi notare , e con una baldanzosa sicurezza gio­
va nile non esita a portarsi a l livello di più adulti e già illustri s tudiosi,
cercandone i contatti e l'amicizia. Non ancora diciottenne (era nato il l °
ottobre 1732), già lo troviamo in rapporti epistolati con il noto erudito e
bibliografo fior entino Angelo Maria Bandini (1726-1800), che fu direttore
della Biblioteca Marucelliana e poi anche de lla Laurenziana a Firenze :
a lui il nostro Celesia comunica i suoi frutti letterari , un romanzetto o
commedia o « a llegor ica novelluccia »; dà informazion i erud ite e antiquarie,
fra cui la scoperta d i una lunga iscrizione medieva le in S. Donato ne l
1750. E' preso anzi da un « gran l'more antiquario »; si interessa atti­
vamente alla stampa de lle opere di G. B. Doni, curata dall o stesso Ba nd ini,
le cui vicende editoriali lunghe e controverse si possono seg u ire in ques te
lettere fino al 1755. Non manca di esprimere interessanti giudizi su ll 'am­
biente culturale di Genova , « paese troppo sterile in produzioni d'ingegno » .

Anche la matematica e l' elettricità lo interessano, question i di viva att ua­
lità in quegli st essi anni: è infatti dal 1745 la prima bottiglia di Leida,
del 1750 la pubblicazione dell e ricerche di Franklin, de l 1752 il primo
parafulmine. Diciottenne, ti ene all 'universit à di Pisa una pro lus ione in
latino, seguita da altre lezion i di diritto, su l tema « de just iti a et j ure »
(2) chiudendo po i nel maggio successivo il suo corso, d isgusta to del m al­
vo lere dei colleghi. Inizia un altro giro d' ist r uzione in Italia, a Mila no,
Bologna, F irenze, Roma, Napo li, e str inge ovunque am icizie con stud iosi
e si fa notare.

Non doveva esse re un giova ne insignifìcan.te, se non anc ora ve nte nne
la sua prol usione stampata a Pisa aveva av uto il favorevol e giud izio ' del
ce lebre er udilo, teo logo e po lem ista, Giova nn i Lami, presi de nte dell a Hic-

(1) Sulla cris i della soc ietà geuoves e cfr. il bel vol. di G. Grxccneno, S toria economica d el S ett ecento ge­
n OVt'se.. Gen ova 1951, pp. 383. So, B' s traordinariamente in teres sante, li tes timonìn r» il diffuso uisugio a
mezzo il se c. XI'III, un . biglietto dei calici. del lO genn, 1745, che riporto in app end ice com e ad ìuquu­
drare le s ing olari vic ende de l nostro gi ovane Cele sta con le parole s tes se di un cont empora neo,

(~) Si proponeva di <r. giona r. di materie legali senza cita re un Bolo § ° nominare una sol volla Gi ustin iuno-,
esnm ìnundo e quef lo che coli li scoria deg li an tichi e moderni ra gionatori deve si di re del gius to, de l' in ­
giusto, de I'o nest o, e del dìsones to » {l ett , al Bandini , 7 di co 1750).
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cardlana direttore delle « l ovelle letterarie » , difluse in tutta Europa . A
Roma conobbe l'abate Galiani , allora ventunenne, e strinse con lui una
simpatica amicizia , come fa fede la corri~pondenz? c~le. si conserv~ ~ Napoli,
a cui è da aggiungere una lettera a lUI del Galiani, interessantissima, c~e
si trova a Genova, sconosciuta e meritevole di essere segnalata con parti­
colare rilievo: espressione della viva intelligenza di quello studioso e
mondano abate, al quale non era estranea una coscienza di italianità pur
nella educazione cosmopolitica, caratteristica di quel momento storico (3).
A Roma, poi, alla presenza del papa Lambertini, del quale ~'ifer~va ur~a

battuta eli spirito, il Celesia era stato accolto nella .A.ccademl? dI Ston~

Ecclesiastica e aveva conosciuto i tesori della erud izione vaticana ; anzi
doveva esporre un a storia dei vesti menti pontifìcali degli abati, ma in modo
intelliaente sfuggiva al pericolo di una arida esposizione erudita, ricercando
attraverso la storia del costume ecclesiastico la vita stessa delle istituzioni;
e perciò chiedeva dati e notizie al Bandini (lett. 30 dico 1752).

Ma gli studi evidentemente, nonostante le sue calorose proteste, no?
sono per lui se non una piattaforma a più ambiziose att.ività., E ' la p~h­

tica, forse, che lo attira con il suo fascmo e con le bnllantI. attrattive
della vita diplomatica: non doveva essere certamente quel tipo troppo
austero e già moralmente adulto che le sue lettere vorrebbero far credere.
La vita galante che appena si intravvede non ci permette di prenderlo sul
serio quando afferma di sentire «in giovine età il freddo dell'età canuta».
Al Bandini non aveva tralasciato di riferire gustosi pettegolezzi su di una
avventuriera « ta umatu rgica» che av eva affascinato a Firenze l' « arcifan­
l'ano dell 'etruschismo », cioè certamente Anton Francesco Gori (1691-1757),
i I maggior rappresentante degli studi etruschi e di archeologia, q?e~lo che
il Goldoni negava di aver voluto rappresentare nella sua « Farnigl ia del­
l'antiquario », che è appunto del 1749. Si trattava di una certa Bargimiglia,
che però, secondo il gi udizio del nostro giovane, a Genova avrebbe fatto
ben pochi all'ari a causa delle tante « san toccie »'. pI:~nte a. farle e~fìcace

concorrenza (lett. 30 agosto 1749). E quattro anni pIU tardi, dopo Il sog­
srlorno liorentino, vivacemente reagiva agli scherzi e insinuazioni degli
;mici SII di una « be lla Laura dagli occhi arcigni »; ma il tono troppo
serio con cui risponde, non persuade troppo (lett. I" sett. 1753).

E ' in questo momento che si aprono per lui, forse anche per l'am­
bizione paterna, le prospettive di una brillante carriera diplomatica: desi­
gnato in pectore niente meno che a Loridra I Doveva essere veramente a
corto di ambasciatori la vecchia Repubblica di Genova I Ma, sempre per
volontà paterna, quella missione doveva essere preceduta da un primo
viaggio e soggiorno informativo che gli permettesse di famigliarizzarsi con
l'ambiente inglese, in vista dei gravi impegni di un incarico da assolvere
mentre l'Europa attraversava un periodo di instabile pace armata o guerra
fredda, dopo il 1748.

Partito infatti nel giugno del '54, rientra a Genova nell'agosto del '55,
dopo aver soggiornato a Parigi, a Londra,. a Leyden, a Londr~ .ancora e
a Parigi : pi ù di un anno di vita libera, CIOè lontano dalla vigile sorve­
glianza paterna, ma non libero finanziariamente. Qualch.e avventm:a dovette
ca pi targli in questo viaggio, se diamo retta alla :~ozlOne che. SI.cela. fra
le righe della lettera del 16 agosto 1755 al Bandinì : perSeCUZIOnI? npu-

(3) Sarà pubblicata in UII prossimo numero della rivista . Conv ìvium >.
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tazione lesa? accuse ? Aveva pensato persino di ritirarsi in convento I Fra
poco forse il segreto sarà svelato. Per ora intanto si è buttato ?i. nuovo
a capofitto negli studi, proprio alla vigilia della sua partenza ufficiale per
Londra, mettendo forse a profitto quelle esplorazioni scientifiche nel campo
dcI diritto in ternazionale, che aveva effettuate nel soggiorno di Leida , col
professore \Vyes.

3. - La rappresentanza diplomatica genovese a Londra era in condizioni
pietose: la teneva G. B. Gastaldi, non si capisce bene se malato o squili­
brato di mente o vittima di intrighi familiari, che il 25 agosto 1755, fatto
rinchiudere come pazzo dalla moglie ma appellatosi al tribunale inglese,
era stato dichiarato sano di mente e fatto lib erare. Dopo il Celesia verrà
in tre riprese (1759-66, 1768 -73, 1774-80) Francesco 1\'1. Ageno, il quale ,
oberato di debiti e perseguitato dai creditori , dopo molte traversie abban­
dona Londra nel 1780 j richiamato e sostituito dal consol e Antonio Man­
gini, non voll e obbedire, e col favore del governo inglese rimase in carica
impedendo al Mangini di assumere l'ufficio: battibecchi per due anni, ma
tuttavia l'Ageno non rimpatriò e morì a Londra nel 1788.

Eppure il momento politico, in questa seconda metà del sec. XVIII,
fu sempre grave. All'indomani della pace di Aquisgrana la guerra diplo­
matica aveva sostituito quella guerreggiata in una Europa veramente senza
pace; la politica prussiana era riuscita a costituire una convergenza di
interessi con l'Inghilterra (trattato di Westminster, 16 gennaio 1756), pre­
messa di una comune azione militare: e dall' incontro degli interessi
antifrancesi della Gran Bretagna con quelli antiaustriaci della Prussia si
sviluppava ben presto quel complesso negoziato che si definirà come radi­
cale rovesciamento delle alleanze tradizionali: l'Inghilterra abbandona
l'Austria, la quale attira a sè Francia e Russia. Col trattato austrofrancese
dello maggio 1756 (la rivoluzione diplomatica del sec. XVIII) e con quello
austrorusso del 2 febbraio 1757 il quadro delle forze contrapposte è già
completo sul piano diplomatico e si sviluppa e si ' conferm a nella guerra,
che ne risulta , dei sette anni.

Il programma politico di Genova era, per tradizione e per necessità ,
la più scrupolosa neutralità , legata alla Francia a causa della in surrezione
di Corsica; interessata economicamente all'In ghilterra per una fitta rete di
rapporti e di scambi, nonchè per affinità di regime politico di libera e
gelosa aristocrazia (cfr, letto 14-8-54) j timorosa delle mire austriache sul
proprio territorio per antichi e sem pre contrastati diritti i~periali, uti!i
pretesti per una presa di possesso e di controllo in una regione strategi­
camente importante dello scacchiere europeo e mediterraneo j sospettosa
dell'inquieto vicino sabaudo, sempre nemico, potenziale o attuale. Londra
per la aristocratica repubblica genovese rappresentava, specialmente dopo
il delinearsi del mortale antagonismo economico, coloniale e politico anglo
francese, un osservatorio diplomatico di capitale impo~tanza.

A quella sede, nel gennaio 1756 giungeva il nostro giovane Celesia,
appena ventitreenne. Non si comportò male: la sua opera informativa,
regolare e precisa, permise al governo genovese d ì.seguire giorno per giorno
le complicale vicende di quella guerra, anche se doveva essere solo una
presenza di secondo piano, perchè non inserita attivamente nel gioco poli­
tico europeo (4). L'aspettato premio fu la ascrizione alla nobiltà; accanto

(4) La leeawione del Celesin a Londra è stata s tudia ta in una interessante tesi di laurea dalla dott. ssa Nadia
OIÌ\"a ~i ~lirandola, che ha potuto ved ere anche i docum enti qui presentati.
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a lla proposta, fatta dai Serenissimi a l Minor Consiglio , che la sua mission e
ven isse confermata almeno per tutta la durata della guerra. Ma il padre,
che av eva pos to un termine di tre anni , ormai scaduti , resistette a lle forti
pressioni (era lui che pagava) ; e sopratt u tt o si era sviluppata tutta una
vic enda sentimentale ch e occorreva controllare e sistemare. Nel settembre
de l 1759 il Celesia lasciava Londra. Ma non era solo; conduceva con sè
una moglie in glese ed era imminente un lieto evento nella giovan e famiglia ,
conc lusione di una storia lunga e a volte drammatica. Non è senza inte­
resse ricostruirne le intricate vicende per sommi capi.

4. - Non erano mancate mai nelle lett ere al padre le pi ù diffuse e insi­
s tent i proteste di ubbidienza e di gratitudine, con l'assicurazione di no n
a llontanarsi mai dai consigli paterni. Ma il padre doveva conoscer lo ben e.
Inva no ne ll'ottob re 1757 il figlio protestava di non meritarne i rimproveri ,
afferma ndo che la real tà avrebbe dimostrato il contrario dei severi giudiz i
di lui; co nfessava, sì, che uno dei principali difetti suoi era di essere
sta to trop po co ndiscendente, « m a sempre con persone distinte » (Iett . 14
ot t. 1757). La verità era invece che una do nna e no n propr iamente distin ta
era entrata violentemente n'ella sua vita; qua ndo, non saprei dire. Ma il
1) novembre 1757, con una pubblica dichia raz ione una Anna Maria de
Fauques rin unciava a molestare il sig. Pietro Paolo Celesia in cambio di
un a pensione vita liz ia annua di 600 lire tornesi. Il nostro giovane era pie­
namen te incappato in una de lle più caratteristiche figure di quel mondo
disordi nato e gaudente di avventurieri che fu un tipico fenomeno del vario­
pin to Settecento europeo.

Marianna Agnese Pill ement, nata in quel di Avignone verso il 1728 ,
da giovane aveva preso il velo, ma la sua vita doveva svolgersi ben diver­
samente. Sposò un agente di cambio di Lione, Fa lques, impiccato poi per
deli tto di fa lso; ma ella lo aveva già abbandonato per vivere a Parigi
sotto altro nome. Sposava qui un moschettiere, Clerrnont-Blètre, che a sua
vo lta l'abbandonava per seguire a Caienna un parente in cerca di avventure.
Trasferitasi a Londra, vi menava una vita irregolare, da vera avventuriera
anche lei. Un a ferv ida immaginazione, e una certa cultura , le facevano
scrivere romanzi e libell i : « Le triomphe de l'arn iti é» nel 1751 , che pre­
tendeva aver tradotto da l greco; « Con tes du sérai l » nel '53, tradotti dal
turco (?); «La dernière guerre des hètes, fable pour servir à l'h ist oi re du
XVIII sièc le » (1752), ed a ltri, tutti oggi dimenticati, tranne una « Histoire
de Madarne la m arqu ise de Pom padour », stampata a Londra ne l 1759 e
poi sub ito tradotta e che ebbe la sua ora di ce lebrità: venne seq uestrata
in Olanda ad opera del m in istro di Francia , ma un esemplare sfugg ito all a
distruzion e ser vì ad alt re ristampe e t raduzioni in glesi e tedesche (5).

Qu est a era la donna che nell a ca pita le in glese vantava alti ssime co no ­
sce nze e prot ezioni , per sino ne i mi ni steri oltre che nel mondo della cultura,
se è vero che era diventata fra l'altro l'ami ca de l celebre orien tal ista Robert
Wood. Con va ri nomi la seguia m o li Lo ndra : Anna Maria de Vaucluse,
de la Cepède, F auqu en et de Tavanna.

Il nostro Pier P aolo doveva averla conosci ut a pa recchio tem po prima
dell ' ottobre 1756, se a questa data già era avvenuta una grave crisi nei

(5) Cfr.• Grande Fncyclopedie », Parta, Lam iraul t, s .a ., B. Y• • Fnlques», con hibJi og r. Ali re l'u st ose noti zie
in edit e in una letter a del Sorha al Celesin, che ripo rto in App . AlIre int ere ssanti noli zie in du e depo si­
zioni giura te del 26 e 27 seti. 1769.

-6-

loro rapporti: ni ente meno che un finto suicidio di lei, di notte in casa
di lui , diplom ati co , il quale si lasciava così strappare addi rittura una pro­
m essa di matrimonio, do cumento com prome tt ente che poi cercherà invano
di ricuperare.

Era sta ta una fami gliarità no n solt anto, di ciamo, sentimentale, ma
addirittura « professionale »: egli se ne serviva per dettare persino i mes­
sagg i cifrati a l suo gov~rno. E pr ob ab ilmente il giovane diplomatico, messo
in guardia dalla curiosità di lei che voleva conoscere il significato di quei
segni , a veva com inciato a. ra ffredd arsi. P oco dopo, nel maggio 1757 , la Vau­
e luse, a cor to di tondi , dovette trasferirsi in altra abitazione, pi ù m ode sta,
e fu il Celesia a pagare le spese. Nell'agosto di quell 'anno appare defini­
tiva la roltu ra: la donna è in un 'altra abit azione, in Rose Street e sotto
a lt r i nomi e ancora in difficoltà fina nziar ie; moti vo per cui accettò , di
sottoscrivere il cit ato co mpromesso del novembre 1757 , che le assicurava
una rendita vita lizia , Ma poco dopo essa già appare « sistemata » e forse
in modo assai più vantaggi oso , presso un personaggio d'alto rango,

Comunque sia , possiamo ben credere che alla rottura il nostro ardente
giovane fosse stato indotto non tanto da sollecitudine per il suo pubblico
ufficio , quanto piuttosto da un altro e più serio legam e sentimental e. Deve
essere infatti di questo tempo la conoscenza di una genti le anima femmi­
nile, che lo conqu istò in modo deflnifi vo, Doroth ea, figlia di David Mall et (6).
Per il Celesia era veramente un prend er piede su « livello piano » dall' « a­
bisso » nel q uale lo av evano « precipit a to le su e disgrazie »: il padre della
ragazza già gli aveva dato in tre te m pi 500 lire, con le quali il no stro
aveva « libe ra to il collo da un pes an te gio go » (probab ilme nte la prima
rata dell 'impegno con la .Vaucluse). Ma in realtà un amore vero era ent rato
finalm ente nel cuore di lui , e la gen ti le Doro th ea ci se mbra veramente
corrisponder gli nell 'a ffett o e nella dediz ione, se leggiamo qu ella ventina di
lettere a lui indiri zzat e, fini , poetiche, appa ssionate, del più puro st ile
« senti mental e », degno di quei rom anzi ep istolar i che da poco tempo il
Richardson aveva lanciato nel pubblico, avido, sp ecialmente quello fem­
minile, di « naturali» ma sospirose vicende. E del resto la storia del nostro
Celesia può veram ente apparire tu tt o un romanzo av venturoso e sentimen­
tale, drammatico e pateti co. Si pensi: un giova ne dipl omatico in cattive
acque, tenuto a stecchetto da un pa dre sospettoso e burbero ma pur affet­
tuoso e desideroso di ved ere una brillante carri era nel figlio , a dar lustro
alla recente nobiltà della famiglia; una « Iiaison» con una non ignota
scrittrice dalla vita avventurosa; la conoscenza di una squis ita e pura
an ima femminile; una conversione di questa al cattolicesimo tenuta segreta
perch è non nuocesse a l buon nome della famiglia ne lla anglicana e anti­
pa pista società londinese ; un matrimonio anch'esso segre to e, per mollo
tempo, puramente forma le, in attesa del perdono pa terno; un contrastato
co nsenso, giunto dopo molte preghiere e suppliche e in tercession e di am ici;
la scadenza dell'ufficio diplomatico e il ri chiamo in patria; una avventu ­
rosa partenza della giovane fami glia , ritardata da lle condizioni de lla sposa,
ch e nel via ggio di ritorno, in Francia, dà alla lu ce un bel maschietto;
e, sullo sfondo. da un lato la elegante e galante società aristocrat ica po li­
t ica e affarist ica di Londra, e dall 'altro un governo come quell o genovese,

(6) Poi-tu e dra mmu turao scozzese ( ? t i 05-1765), a urico di .1. Tho ms on e di Pop e, auto re an che di pamphlet s

!' oli li d per il pnrtit o Tory . Doveva esse re an ti po or igi nrrle ed B nrhe la sua fumiglin si rivela un am ­
rient e alqunnto hizzarro. Tra i docc. visti per qu esto s tudio, vi è una st ranissima e lun gn let tera amo­
ro sa , che se mhrn essere delln seconda mogli e de l Mall el , Lucy ,
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preso dall a sua cr isi costit uziona le e soci a le, desideroso, in un momento
politico importante, di non lasciare vaca nte in Londra un osservatorio
diplom atico del massim o interesse.

Mn credo ch e nulla m eglio dell a lettura di rett a dei documenti possa
rendere al vivo un a cos ì interessante personalit à, Anche dall e lettere e do­
cumenti del periodo ingl ese, una folla dì personaggi si affaccia su questa
intricata vicenda, c alcuni tra i più in vista nel campo della politica, della
cultura, del costume. Rob ert Wood , insigne archeologo e ricercatore del­
l'Oriente mediterraneo, studioso della questione om erica , segr etario di Stato
dal 1756 al '6 3, appare buon amico de l Celesia in un mom ento critico, nel
1758. W illia rn Dougla s duca di Qu een sb erry e co n te di March , noto per la
sua passion e per le corse dei cava lli, am ico intimo del Principe" reggente,
lo sos tiene e lo a ppoggi a n egli attacch i dell a Vaucluse abbandonata . Gian
Francesco Tenducci, senese, ce lebre sopra no, autore an che di un' opera
comica e di un trattato sul ca nto, appare cii scorcio an che lui , preso n elle
reti della bella francese, la qu al e anzi nel 1765, a ven do tentato di ucciderlo
perchè non manten eva la promessa di sposarlo, venne incarcerata. Lady
Hervey moglie di Sir John Hervey, cort igian o, guardasigilli , uomo politico
di grande influenza , e letterato. Thomas Hollis, scrittore, gli. manda un
bigliettino trasmett endogli i saluti di Giuseppe Baretti , allora a Londra (7).
Persino il barone T eodoro di Neuh ofT, il re avventuriero di Corsica, ent ra
su quest a scena : a Londra aveva ospitato il Celesia nel 1754. Tutto un
mondo va ri opinto viene accennato in queste lettere.

Ma la Va ucluse non disarmava. Con prevedibil e slealtà essa , ch e aveva
sempre in su a mano il peri coloso docum ento della promessa di matrimonio,
aveva stampato già nel 1758 un opuscolo, « Mémoire de Madam e F. de la
C. contre M. C. », che aveva m esso a rumore gli ambienti diplomatici
londinesi con le sue piccanti rivelazioni e forse con insinuazioni sulla stessa
lealtà diplomatica dell'ambasciatore genovese (8) . Ancora n el dicembre 1759
si vantava di aver essa causato il richiamo di "lui e stava componendo
una nuova opera che avrebbe finito di ro vinarlo, nonostante l 'intervento
di Lord March, sentendosi forte di potenti protezioni , fra cui la stessa con­
tessa d'Arena, « du lcinea » del citato Milord ,

Non tutte le fasi particolari di queste vi cen de si possono seguire sui
docum enti. Una pausa di cinque anni , e nel 176 4 riappaiono le tracce di
qu esta avventura . Pi er Paolo do veva aver m osso tutte le sue conoscenze
londinesi per tenta r di riavere il compromettente documento. Dapprima è
il Caffarena , mercante genovese a Londra e poi console di Danimarca, che
seguì la fa ccenda e si mostrava sicuro di ra ggiungere lo scopo, nell 'estate
del '64 , e nel novembre informava che la desiderata carta (<< che ha ormai
fatto tutto il male che poteva ») non era più in mano della francese . Ma
doveva essere una falsa notizia, perchè questo ormai leggendario documento
ritornerà ancora sulla scena. Non si vede come siano andate le cose ; certo
è che poco più di tre anni dopo, nel '68 , vediamo ancora impegnato il
Caffarena (ch e, fra l'altro pare avesse dei debiti verso il Celesia , mai pagati) :
la Vaucluse è più che mai potente a Londra e « a forza di scrivere si fa

(7) E' d el ~I s ett o li6!l. Anche il Barelli fn tra goli am ici del C.. ma nella cerchia clell e comuni conosc ense
ìnglesi il pun zent e scrittor e piemon tese godev a fam a di bugiardo o contafrotln le (cfr . lett. <Ii H. CaITa­
ren a al Celesi a, 11 ago 1767: rif er endosi acl IIn ce rto Cha ba ne l, « his Tongo e is like Bar elli ' s pen o).

(8) Il C. non ave va man cato di tenlare an che mezzi più o men o leciti per fermare que sta s lompo, ma invano.
Sembra an che che ci sia sinIo 1111 ricorso all a muglstratura ; ci S0l10 infatti attestazioni glllra te che get­
tano lu ce sfavorevole s ulla vita privata dell a Vau clu se.

- 8-.

tutti i giorn i deg li armci s : ora stava componendo un' opera « ch e farà
molto r umo re » : la prim a pa rt e era giù a lle sta mpe e nella seconda l'an ima
del povero Celesia doveva su bire « q un lch e di a bolica trasmi gra zione ». Bi­
sogn ava correre a i r ipari. II Caffarena aveva avu to da lei stessa ass icu ra­
zione che a vrebbe cance llato i ri feri m enti a ll' am ico d,i un tempo in ca mb io
del pagamento dei dieci anni arretrati di pen sion e e un impegno ca tego­
rico per i futuri versam enti; non man ca va ch e una risposta precisa del
Celesia. Ma la ri sposta non dovett e esse re dat a. Un anno dopo, ma ggio '69,
è in cam po il successore del Celesia nell 'ambasciat a londinese, F ra ncesco
Ageno, che era stato da lui in teressato ne lla so lita im pres a d i ri cuperare
la famosa car ta . Interessan te un a lett era de ll' Ageno, do ve è bell am ente
ritratta un 'abil e sc hermaglia d i due em eri ti VOI POlii, veram ent e degn i l'uno
dell 'altra, ment re sullo sfondo si intu iscono chiss à quali int ri ghi già corsi
fra la Vauc1use e lo st esso Caffare na . Ma questa volta la incredi b ile co m­
m edia di quel fantomatico pezzo di carla sembrò giu n ta a lla sua degn a
conclusione, svan endo nel null a come un pa llone sgon lìato : la carta non
esisteva più e la Vaucluse aveva gio cato il suo ultim o blulf, e aveva perso .

Otto anni dopo, nel 1777 , essa fini va i suoi giorn i tragica ment e. A
Parigi , dove si era ormai ritirat a dopo un a vita movimentata e srego lata,
si gettò o cadde dalla fin estra d i casa . Il no st ro Celesia, r imasto in patria
per tutto qu esto tempo, come semb ra , fuo r i dell a po lit ica , solo nel 1784
assumeva di nuovo un incari co diplomatico, e anche questa vo lta la sua
mission e ca deva in un momen to cruc ia le della storia europea : a Madrid,
do ve fu minist ro plenitenzia r io fino a l 1797 . II termi ne de l suo incari co
co incideva con la fine dell a vecch ia e aristocratica rep ub blica. Ne i nuovi
governi su cceduti si ebbe vari pubblici uffici, specialm ente nel periodo
napol eonico , e si spense ne l 1806.

Gi usep p e Oreste

DOCUMENTI
Nell a Biblioteca dell 'Istitu to Mazz inia no d i Genova una grossa busta (A uto­
grafi 100 7) conserva gra n n umero di lett ere, att i e documen ti va ri, qua lcuno
addirittura bizzarro, concernen ti la vita pr ivata de l nostro Celesia . E' una
vera miniera che si offre agli in teressi e alle curios ità p iù d ispar ate. ;:N el­
l'impossibilita di riprodurli in terame n te, m i limito a tra scrivere qua lcuno dei
pezzi più significativi a docnmentore e completa re in p{/ r t e~la figura breve­
mente tracciata nell 'articolo. Ma molti altri particolari potr ebbero interessare

, chi volesse entrare nel vivo degli ambienti privati e mondani del Sett ecento
italiano ed inglese.

LO SFONDO STORICO:
CRISI SOCIALE E POLITICA DELLA NOBILT A GENOVESE

( « B igliett o dei calici » del 10 genn. 174.5). (1)

Signori Serenissimi, la legge d'ascrizione del 1676 de nobilibus quot anm s e
stata accertatamente fatta da nostri maggiori a solo fi ne di contentare il Popolo
e fortificare il partito della sola nobilt à che ha il governo, con aggregar e alla
stessa quei cittadini o abitanti di Riviera che fossero meglio stanti e più meri-

(1) Arch . di Stato, Genova, fondo Nobiliiatis , B USTA ~85~ , fuse , 4,.
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(ad Angelo Maria Baudi ni)

passano in Poesie, t r ad uzion i, cose in sos ta nza di poca fat ica. Il nostro 'Hich ier l (2)
è vecchio onde anche eg li ha preso d i m ira le traged ie d i M.r Racine e le va
ele~antemente trasportan do in ve rsi tosca ni, so no poi q ues te appena tradotte
recl~ate da una co mpagnia di Dam e e Gen ti luomi n i, che presa si hanno questa
grazrosa occupazione. Detto s ig. Gio. Ba tta Richie ri ha già tradotte l'Ifigenia la
Fedro , l'A ndl'O maca, il Baj àzete, il B ri ttanico, il èlitrida!e oltre la Zaira di M.r' de
Volta ire 'che:giù è sta ta publl cata qui in Genova per mezzo della stamperia lerziana,
e l' Odourdo III di M.r Gresset c he fu sta mpa to in Ven ezia ; ancora le altre si
s ta mperanno , ma successivame n te un certo P. Priani servita ha s ta mpa ta una
m ed io crem ente ca tti va traduzion e del sopr ncce nnato Britannico. e minaccia di
vo ler fare una tragedia d i sua in venzion e. Ecco do ve si perdono, ecco do ve si
fissano i nostri lettera ti. (Manderà il ca lco della tav ola di bron zo conservata dai
Padri del Comll~lC . Ila ved uto in lIarie li brerie alcuni codici m an oscritti) fra quali
un superbo QUInto Curzio scrit to magn ificamen te in ca r ta p ecora, es is ten te nell a
librer~a de buoni Padri de lla Compagnia.. . . Ho letto il libro del sig. March ese
Venuti (3) ma non ho avuta la pazienza d i terminarlo, perché già mo lti ss im e cose
aveva lette altrove, e la storia della fondazio ne poco mi interessava; onde ell a
h~1l vede in que~ta maniera m i seccava. La stor ia, o s ia no ve l luccia de lla Pa pessa
GIOvanna era giù s ta ta, com e ella ben saprà , ben schiarit a dal Blondell o, onde
essendo i adesso vie p iù il lus tra ta dal Sig. Conte Garam pi lu ogo non vi sa rà più
all' Ioatina Pap issa Restitnta sta mpa to a Leid n ne l 1492 dal dottor Fr ide r ico
Sponhei m con tro David Blondello.

(al Ba nd in i )

(~) Studioso ed erudito ge no vese, ra ccoglitor e d i notizie I(enea log iche .

(3) Forse R IDOLFI NO V ENUT I , 1~05-63, fondatore dell n Accad emi a Etr usc a Co rt onese; letterato ed eru dil o.
Quanto al BL ONDIlL (mor io nel 1655) la dat a dell'opera cit a ta è evidenle me nte una svis ta. Il G ARAMP I
qui nominalo è for se GIUSEPP E (1725-9l) il fuluro c c us tode. dell'Archi vio Segreto . Vati cano, cardina le,
dot ti ssimo di ato ri n ecc les ia s tic a .

Gen ova, 28 giugno 1749

Ella sarà dall'abate Pe lli in forma ta de l nuovo pian o del mio r om anzetto, delle
ragioni di un tal cambiamen to, e de ll'scoperto q uartiere che è a s ua di spos izione
~ulle rive de l Nilo dove ò tras ferita la scr- na de lla mia com me dia, o p iuttosto
Insu lsa e ma l raccontata novellucci a, che io credevo a V. S. incognita e da non
poterla in teressare. ben ch é la di lei degna persona po ssa essere il soggetto di
uno de miei più illustri saggi, e uomini d i h uo n se nso. Se io non conos cessi la
mi a deholezza d'ingegno et in s iemem ente la s u b limit à de l famoso Dante Ali­
gh ieri. po trei forse ins up erbi rmi de l ma gnifi co nome di imitatore di un tal Po eta,
che ella fìnamente ca nzona ndo m i mi r egal a con tutta liberalità. Le mi e penne

. so n d i ce ra da ver da ver o, onde non vo glio es por mi a un salto cosi trem endo
col alzarmi tant'alto et an da re suso all e s te lle o ve la strada manca. Mi ricordo
del detto d'Orazio a tutti ben noto

Pindarum quisqui s s t udet em ulari,
Iule, ce ratis OpI.' Daed al ea .
n i ti tur penn is vit reo da turus

nomina Pon to.
Questa sentenza detta a proposito di Pindaro, for se n on ma le s i applicherebbe
a un che pretendesse d'im itare Dan te . Su questo r iflesso io l'assicu r o che non
mi accaderà mai d i da re il mio nom e a un qu alch e ma re, p er ch è vo lerò da
colomba, o pur da Pip is trello. Ella si assicuri s u lla mia fed e, che mai i marinari
beste mmieran no il m are Cel es ia .

In si no la sua poetica leggiadria traspira nella lettera mandatami. Cosa ò io
da ri sp ondere?

Ah che Apollo fu sempre un Dio bisbettico
e più ch e agli altri a m e tale dimostrasi ,
onde mi fa venir mezzo frenetico .

A vo i Signor cui più pietoso mo strasi
e cui dona sul Pindo le dolci estas i
render gr azie; e più ch e inchiostrasi

La penna meno il mio cervel risvegltasi " .
Genova, 14 giug no 1749

. .. Sento con pia cere ch e ella va da sempre p ru adornando di pregì evo li cose
il libro che sta p er dare al pubbli co, egli sarà hen degno, e di un si gran mece­
nate e dell ' erud itissimo Autore. Son ben lun gi da l batt ezzar e p er temerari a la
sc alata data da V. S. I1l.ma al Pa rnaso in questa oc casione e Roma e il San tissimo
e dotto Principe non faran no torto a questa p oetica scorre ria . . . (Ringra zi a de lle
nnove letterarie, gli duole di non poter (al' a tt re tt an to :) ma il paese è troppo sterile
in produzioni d'ingegno, e coloro che hanno qualch e po' di sale in zuccha se la

tevoli , i q ua li staccati dal Pop olo p ot essero soste nere in ogni tempo il grad o e
il Principat o. Molte fa m iglie noh ili già sono estin te e molte delle migliori si
vedono in procinto d'es tingu ers i e con la mancanza di esse viene a mancare la
Repubblica. E' chi aro che prima d'aprir la p or ta non si deve fare la d iscussione
de so gge tti e ligendi secondo il testo de lla legge. oltre la r agione intrinseca che
l'a ccompagn a, pe rchè sarebbe trop po odioso e ingiurioso a' p roponend i, che dop o
d'aver espos to il loro nom e e il lo ro m erito, venisse 101' chi usa in fac cia la
porta, qu asi in 101' spe zia le rifiuto. Infatti in forza dell a Legge e dell a Ragi on e
non è mai s ta to praticat o diversamente e chi si è es pos to se nza m eri to e se nza
le qualità, è s ta to alt re volte per s ua col pa escluso co me è n ot ori o, r ichiede ndosi
gli s tessi vot i ad ap r ir la porta che ad essere ap provato. Signori Sereniss im i,
non ignorano che vi è qua lche sogge tto da ascriversi per puro merito e p er vero
interesse poli ti co dell a Repubblica nelle fa lali circostanze di quest'ann o e ve n'è
qu alche altro che vi è tu tta la convenienza di ascrive rlo, oltre l'evidente ut ilità
dell a Cassa pubblica. Non pare possibile ch e la saviezza de' soggetti del Minor
Con sigli o p ossa non presta r fede alle ra ppresen ta nze di VV.SS. senza derogare.
a quell a union e inseparab ile da l Corpo del Governo al suo Capo, senza di cui
non può s ussi ste re il Pr in cipa to . Non puon no ignora re i soggetti de l Minor
Consiglio la mi n orazion e de ' r eddit i p ubb lici p r oceden te dalla diminuzione del
Popolo per la mancan za dell e arti e del co mmercio, disgrazia co mune a tu tt a
l'Europa, ma più a un si ri stretto do mi nio. L' imporre nuovi aggravi j è assai
malagevole, dove già se ne soffrono tanti , ma di verrà forzoso il proporli, se no n
si vuole ab ban donare lo sos teg no dell o Stat o, quando n on si cerch ino altri spe­
dienti, p er supp lire all e spese più necessari e. Quasi tutti i Ministri a lle Corti so n
creditori de loro on orari dal Con to corrente, che no n può supplire alle spese
indisp en sabili. Li Monti de dan ari a cambio già sono cinque ann i che non pagano
e pure l'amministrazio ne de lla sua dote è presso S. Giorgio. La compera di
Nost ra Signo r ia si va pagando alla meglio che si può , maturato o vicino a matu­
rare l' alt r o tri m estr e. La Cassa Militare ordinaria aggravata dall e sp ese delle
fortezze che n ecess it an o no n che ma nutenzion i, anche maggiori ripari, risen te il
danno della gabella de l vino invendutn ed è p rossima a sentirlo da altre doti.
che stan no per mancare. L'epidemia degli animali richiede provvidenza per quelli
graviss imi incon ven ienti che può recare in ques ta città, e senza denaro non può
proved ersi al b isogno. Se non si vuo le abbandonare la Corsica a l caso, senrlo
tutti i fond i assegnati alla co nservazione de lla Terraferma, non vi è con tante
da mantenerla per tre o 4 mesi , con ta ndo s ul ritratto de Luoghi derogati e sul
credito dell e solda tesch e dal m ese in parte di se ttembre in q ua, in vista anche
delle tratte di col à venute; si pen sa a trov ar come pagare una forzosa spedizione
per le urgen ze più gravi de lla Rep ub b lica, non pote n dos i valere de i fond i desti nati
allo strao rd ina r io dell a Cassa mil it ar e. Se fosse presen te a l Minor Consiglio come
lo è a VV.SS. Sereni ss im e qu esta dol or osa IIliade d'angustie e strettezze, darebbe
tutta la mano all e offerte di denaro che si potesse raccogliere senza aggravio de'
sudd it i e Ci ttadi ni, e restar ebbe pe rsuaso che un mino r contante oggi di è più
prezi oso ch e in ogn'a lt ro temp o all'estrema indigenza in cui tutte si trovano le
pubbliche Casse, qu an do il bisogno d i spendere no n è mai stato maggiore. che
nell e cr itiche e tragiche co ng iun ture d'oggi. Quando si dicesse che si giustifichino
le co se anzidette, sani facil e provar-lo colli cont i, sopra de' quali ch i volesse r i­
dire, la Cam era Eccellen t iss ima fa quello che può , ed ogni hiennio si cambia
tutta in altri s ogget ti del Min or Cons iglio ; ma non si trova ch i possa far m iracol i
e rinvenir denaro e s pende r po co. ' .

LA GIOVINEZ ZA: ST UDI DI ERUDIZIONE
E CONTATTI CON STU DIOSI IT ALI ANI E STRANIERI
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(al Bandini)
Genova, 19 lugl io 1749

A Genova nulla di nuovo se non se una di ss ertazion e del Sig. Aba te In no­
cenzo Fieschi che egli ha r ecitato in una accad emia di Filol ogia sa cra instituita
dal presente nostro Arci vescovo, e che si raduna una volta il mese in ques to
palazzo arcivescovile. Egli ha preteso di provare, e per quanto mi pare ha pro­
vato non esservi mai s ta te Eresie in Genova. Ha dato con questa saggio dell a
sua erudizione, essendo pi ena di bell e notizie al cune d elle quali inedite, e scri tta
in buon toscano.

(al Bandiniv
Genova, lO agos to 1749

L'opera della Sig.ra Agne s i (4) ha super a ta l'aspettazi one di tutti, et é vera­
mente un tal CO I'SO d'Analisi , quale si desiderava da s tudios i di matematica. Se
le antiche donne greche e latine, tanto stimate da gli eruditi , p er alt r o ca po non
s i so no r ese ce leb r i che o per q uattro canzoncine o per s i mili bazzecole, q ua nta
maggior s tima d on assi avere d i questa che é andata .c ic isbeando la verit à pe r
le più sc abrose s tra de? .. Il P. Priani de lla Mad re di Dio assis te a una ri stampa
che si fa d el Gu idiccio ni da questo Gio. Lerz con molte le tt ere in edite. (5).

(al Ba ndin iy
Genova, 18 ott obre 1749

Ho l' onore di d irle che la forte ra gione per la qua le in q uesta città so no
an teposti i romanzetti et altre hagatell e fran cesi ai pezzi spiritos i et anco bei
r om an zi de lla antichità, s i è perch é i sa li e le bellezze d i questi ult imi non so no
alla p ortat a delle persone di un gus to non r affinatissimo, e anco usato allo st ile
e maniera degli antich i. lo ho letto il Zadi g di Volta ire perch é non richiede che
d ue ore. le quali non sono anco d el tutto gett ate essendovi dei bei pezzi di mora le .

(a l Bandini)
Genova, 21 ottobre 1749.

Qui è adesso venuto alla moda un romanzetto francese di Voltai re, et alt ri
come Crebillon fatto com m un i st udio intitolato Zadig ou la destin ée Histoire or ien­
ta le, il quale benché s ia un romanzo non manca di avere del buon senso, e di
es sere curioso.

(al Ba ndi ni i
18 dicembr e 1750

Esegui to in Genova l'accomodamen to della Banca di S. Gio rgio ; ma Dio gli
di ca co n q ua li agg ravj e co n qu an to danno specia lmen te de lla po ve ra gen te, che
s i ved e altera t i i prezzi d ell e cose e le imposizion i o tas sazi on i persona li rid otte
all' ec cesso. Ch i prevede l' esito de lle cose e da lla natu ra de i rego la ment i ne induce
quali inconvenienti possan o produr re dice che se la po ltrone r ia non preval e,
sen ti rem o al ce r to qua lc he ri voluzion e dc I Popolo, che ù ved uto di fr esco quali
siano le p ro p rie for ze, e qu ali qu ell e d i c hi vuo l tenerIo in soggezio ne ed ubbi­
di enza. Ma qui s i. ent r erebbe in certi ginep ra i che né possono interessare un
toscano, né d evon o essere tocca ti da un ge novese. (6)

(4-) M AR IA GA E':AXA AG~ES I.. (1718-9Q) , dell a . .qu al e il nostro _~ arà .nn . br eve ritra tto, I.' re ciso e confermato
dall a vila dì qu ella IlISI)!nC donn a iv. piu sott o ~5 set t. 1101), SI di sttnse npgh stud ì mnl emat ìci, compn­
nendo tra l' alt ro . l st il nzion i ana liti ch e » ( t7~5), assai ap prezza le ; ma dopo la morle del padr e (1752)
Ai dedicò alla reli gione e alle op ere di ca ri l''' .

(6) Furono termina te di s ta mpare nel 1767.

(6) Intere ssante questo giudizio sulla s itnazio ne .so';!ale ~el,_lempo. Il C. .s i rif eri s ce probabil.menle. a lle
disposizioni prese d~ l g'ove rn-? goe no ves e .tra Il 1J.\S e Il DO ~er s~ n 8 re 1). disordine monetar-io e tìnan­
ziario della Rep ubh l ìca (cfr . GIACCIl ERO CI I. p. 194- sgg.) e agl ì echi della m surreztone popolare del 1716.
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(al B andin i)
Pi sa , 27 dicembre 1750

Cesser à tos to in V.S. l'ammiraz ione che le à ca giona to il senti r e soggetta a
molte cri tiche la m ia dissertazione, a llo r ché r-ifletterà seriamen te a lla mia insuf­
fici enza ed alla rid icolaggine altres ì di certi capi curiosi che mi ascoltavano. a
quali nul l'altro va a genio che una lunga in filzata di §§ e d i leggi, benché cita te
male a proposito. Ella mi dice assolutamente che io la stampi, ed io non so no
al certo lontanissimo da questo pen siero, avend o questa qual unque siasi disser­
tazione riportata l'a pprovazione de Signori Do tt ori Leopoldo Guadagn i, Fabrucci,
Terenzoni, Bandiera, oltre al P . Caonetti , Donnini, Stabili, Adami etc . c!le ce r to
ne ànno dato un giudizio per m e troppo lusinghevole. Ma converr à pri ma pe no
sarei un a ltro poco, essendo cosa, come lei sa , pericolosissima l'espor re a l pub­
blico parti di studj p rimaticci e di non ge n ia li applicazion i. Andereb~e questo
puhlico r-ispe ttato un poco p iù di quello che suoi farsi al giorno d'oggi, .ch e. no n
senza nausea sia m ridotti a veder s ta mpa re ogni co sa , e fino fragm entl P iCCO ­

li ssimi di sonetti di autore vivente.

(al Ba tulini}
P isa , 22 ge nna io 1751

. .. Le ttere di Napo li mi danno inc umbenza d i trascri ver-l e il segue nte pa ra­
grafo che in esse s i contiene «Salu ta te Bandini e ditegli che ei no n s i p re n d a
tanta soggezio ne d el preteso s ig . Ernesto Freemond ; q uest i non è a lt ro che il
s ig. D. Ferd inando Gag liani nipote di Mon s ign or Gag lian i, giovine d i gran spi r ito
etc» Lo scrivente é il Marchese Men afoglio che tiene ordine di sa lutar-la p er
parte d i detto M. Gagliani. (7)

(al Ba ndini)
Pisa. 27 Maggio 1751

(Si rallegra della nomina a bibliotecario della Marucel/iarw). Non so se possa ad
un uomo studioso accader co sa più gra ta che quella di aver la presidenza di una
scelta e numerosa libreria . Credo che l'abate Pelli vi a \TÙ da to a mio nome
un esemplare della mia oraz ion e colla s ta m pa della quale ò finito le mie ladre
fatiche in questa università, sen za ritirare p er altro quella piccola pens ione,
che viene dai sta tu t i as se gna ta a i lettori s tra or dina rj a motivo della molta ma­
lignità di qu esti lettori, i quali danno addosso al forastiero, e fanno inol tre
quello che dice il proverbio s pagnuolo Cmm liero des etuparado carlas oieclias ua
buscando [ . . . . ] Mi dò ad int endere che non disapproveret e la semplicità del
mio frontespizio, ed i retranctiement che vi ò fatti. per far vedere che non curo
q ue l che altri sommamente apprezza. Se il Sig. Dottor Larni al qual e ne ò fa tt a
regalare una copia ne vuo i parlare, prega te lo a volerrni risparmiare q ua lche
gent ile canzona tura che egl i sa maneggiare con som ma de lica tezza, ma ditegli
che p ot r eb be riportarne s ol am ente il frontesp iz io, esprimendos i ino lt re che non
è cosa b ias imevo le il stampare in occasione di sos tenere dell e tesi s imil i, op usco­
letti con le tes i che si propugnano a l fondo invece di riem pi re un grosso vo lu m e
di tesi , d ell e q ua li du e o t re so lamente s i discutono . I lettori qui ànno ricevuto
il mio libretto co n medi ocre accog l imen to , ma a lc un i ùnn o indegn amente supposto
che altri ne s ia l'autore. Non occo rre ch e io mi d ifenda da questa calu nn ia presso
di voi che conosce te q uanto il libro è d i pi ccol o momento che in parte m e l'a ve te
visto comporre, d el che anco m i so no testim oni l'Aba te Pelli , i Durazzini e tutti
i miei a m ic i, e che ve des te co me in F irenze ra massa i tanti materiali , dai quali
vi confesso che con mi n im a fa t ica potre i ricava re due a lt re di ssertazioni as sai
più longh e, ed assai p iù interessanti. Oltre di che sebbe ne io non po sso in veru m
modo impan ca rmi cog li eruditi, pure sono capace d i scr ivere megli o (vogli o dire
meno m ale). che d ue o tre dei mie i censori che non mi credono ab ile a com p orre
una som ig lia n te miscea, che con altro nome non sapr ei ch iamar la.

(7) Non ho potuto ac certure se il M EX.UOGLlO, s ia lo s tesso che ac compagn ò il C. nei villggi del 17M-56, e
lo stesso che fu poi de l circolo letterario milnnese del Verri e della « Socie t à dei Pu gni '.
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(al Randini)
~I i lano, 25 se ttemhre 1751

Dell a letteratu ra mila nese ò·fatto co noscenza e tr atto co lla S.ra Agnes i coll'Ab.
Quadri (8), u n cert o Sig no r Gius eppe Pezz is e p ochi a ltri che compo ngono qui
il ceto dell 'eru d iti , benc hé s iano q ues ti di sparatissi mi t ra di lo r o. La Sig. ra Agnes ì
è certament e q uella ch e meriti maggio re s tima, ma essendo fanciulla è tenuta
da uno sciocco Pad re co n ta nt a r ise rva che poco si p uò t ra ltare. Essa p o i è
bi gotta, portat ìssima a ll'ascetismo, ed io p rofe tizzo che finirà i suoi giorni in u n
con ve n to. Suo Padre ce rca di maritarl a. ed è assai r icco, ma essendo ven uto su
marchese e di fr esco no n trova da co llocarla secondo le s ue a lte m ire . .. Ho
ind ug ia to a vedere l'Ambrosiana per andarvi coll'Abate Qùadri che ne à molta
p ra ti ca ed è am ici ssimo di un certo dottor Sormanni che ne è bibliotecario.

(a l Randini)
Boma, 15 gennaio 1752

. .. Sono s ta to alla Va t icana ed ambed ue i M.ri Assernann i m i fecero molte
cortesi e e p o tei a mi o ag io spaziarru i in quel vasto p el a go cii erudizione e t ra
qu ei te sori dell a co lta an lic h ità. Conobbi cos ti il Sig. Dotto r Fazzin i, più volte
ritornerò in quel palazzo dell e Muse che non s i può esa urire in un a sol volta ,
tante sono le m eravigli e ch e vi si co ntengono. Il P. Bosco vich (9) mi è s ta to
detto che stia girando la campagna per fare la s ua car ta geogra lìca , onde non
sono arida to a l'i veril'Io. l o s to be ne e tra la novità d ell e fab br iche e d elle cono­
scenze che va do legando non ò qu asi tempo a pensare all a mia esiste nza. Molte
vis ite di do vere, molte d i pi acere, m olte poi anco ra di p oliti ca , mi àn no occu­
pato fino ad ora . . .

Vi è un detto grazioso d el Pa pa. Un frate che era s ta to ele tto vescovo di una
pi cc ol a città del Regno d i Napo li si portò da Sua Sa n ti tà, e vo lle fare una spa­
rata d'um iltà, dicend o che Sua Santit à le permett esse d i non accettare q uesto
ono ri fico im pi ego, poi ch è el:( li r iconosceva di non avere q ue i requ is iti che in
vescovo ri ch ied e S. Paolo; il Papa le r ispose in bo lognese : che corbellerie che
sa n qu este, ne a nc h'io ò req u isiti e p ur sa n Papa. Dubito che il Sig. Dottor La mi
s ia s ta to mal e in form at o a p rop osit o d el ri corso che fecero i Gesuiti contro il
P. Concina . Poichè per ordine de l Pa pa à d ovut o il P. Concina s tampare la pro­
testa q ui an ne ssa, e no n è vero che foss ero 270 le q ue rele e che 269 fussero
trovate false , e fussero sta te ri gettate. Il papa à vo lu to che si dia q ualche soddi­
sfazione ai Gesui ti, henchè il P. Concina abbia ciò fatto di uno stile un poco
illusorio co me ella po trà vedere ( lO).

(al Bandinii
Ro ma , 29 gennaio 1752

Si tro va qui l'Aba te Galian i co l q ua le ò parlato di vo i. Partir-à egli finito il
carnovale a cotesta vo lta g ia che va facendo il suo giro d'Italia. (11) Eg li è giovane
di spirito vivacissimo e sa gace ; à sta m p ata un a di ssertazion e Po litica- J uridico ­
metafisica sop r a la monet a.

(al Bandinii
Boma, 30 di cembre 1752

Non ci più avuto vostre nuo ve dopo la villeggiatura ; ch e fa dunque la Mu s a
Bandiniana ? Il vostro P. Inquis itore mi à invidiato il pi acere di aver e già veduta
la vostra raccolta d 'Anecdoti ch e doveva portarmi certo P. And rc s illa, non per-

(8) l' arse Frane . Sav. Quad rio, poe ta ed eru dito (1695-1756), valtelli nese, molto stìuiato dal Parini.

(9) RUGGERO GIUSEPPE 130SCOVJCI/ (1719-87) , celehre as tro nomo , mat emat ico e I(eodeta dalmala; t ra il 1750
e il '53 per incarico di Be nedett o XIV mis ur ò l'arco di meri diano tr a Roma e !limin i per la rell itica
de lla carta geog-ra fica de llo Stato Pontilicio. .

(10) DAl<IELE COllCIl<A (1687- 1756), domenicano, oratore e po leun s ta , personaggio principale 'nella lo tra Ira
domenica ni e ges uiti nella questione del p roha bili smo .

(11) Da un 'altra lellera r is ult a che Pisu gli fu < sgra zia tissimo sog giorno • .
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m ettendo che s i estraesse di Firenze. Son pur l'incommoda razza di anima li
questi uomini cucullati, che a farli grazia potr,:bbero chiam,arsi . l~ n a 'parte s ta­
gnante del ge ne re umano. Pure credereste che 1.0, debbo de . pr-ivi legj e c~stu:
m mze loro p igl iar cognizio ne e fa r p arola ~ COSI e. Essendo IO de l l'~ccadelUIa. d.1
storia ec clesiastica, una dell e quattro che SI tengono alla pr.ese!1za di Sua Santità ,
il P. Bianchini s egre ta r io d ella medesima à avuta. la bo'nt:,t di . assegparml per
tema da trattare l'i storia dei vestimenti Pontlfìcali conces~l ag li Abati. Gua rdate
il sc ioc co argom ento, pure bisogna a.vere pazie.nza. Se mal 9ualche cosa di par­
ticolare vi fosse nelle vostre sc or re r- re l e tt era l'l ~ occorso di os~ervare qua lche
cosa notabile e si ng ola r e, vi prego di commumcarmela ; perch é .con up argo­
mento cos i sciocco alle mani, non saprei come salvare la lUI a . rI.p.u tazlOn~ . lo
penso di parl ar pochissimo di Mitra, bacculo, ciabatte. e ~ose. simi li , .ma d i fa I:
più to sto dell e oss ervazion i giudiziose , per q~anto mi .r lUscl ran no, lll to rno. al
progressi d ei monaci, lo ro influsso ne gli affari della Chl~sa e della Hep ubhli ca ,
onori ad essi concess i o da ess i arrogati, ed ecco Mitra, Pastora le e tc che
ne dit e ?... .. . Il t '

Un certo canonico De Magìstris à scritto a questi giorni s u a zec~a pon 1-
fìcìa contro il conte Carli di Venezia e parte ancora contr? Murator-i. Q~este
sono cose più trite che la Via Appia, ma sempre rito rnap<? In bal.10 perch~ nel­
l'oscurità de secoli nei quali comincia il temporale do rnin io pontificio t utt i tro­
vano qua lche co sa che favorisce il parti to che àn no sposato.

(al Bandinii
Roma, 25 marzo 1753

AI P. Marnachi (12) e ad altro Sanlouffizioso frate ò parla to della pro ibizi?ne
della vostra Col/eelio etc. (13) che appunto ie,I'i l~li fu res~ d.al .P . Andro~l ll a .
Questi mi dicono che alla Congr-egazione dell Ind~ce SI;1I10 dispiaciute le lodi che
voi date nella prefazione a Machiavello, s~ n za .mal ~ :vls~I'll.e o de testarne la no ta
empietà, o pretesa tale. Raccomand a!J(I ~m! pOI a~~l0 mi dicessero q ua l.che cosa
di più positivo mi à n no promes so di pigl iar nottzia delle parole o pagine ne lle
quali segnatamente s ta il guaio ; ma tornatoci q ue sta m~ttina per avere la rispos ta,
mi ànno detto che non avevano ancora avuto luogo di parlarne, ma che lo !1vreb­
bero fatto. Ecco che il frate se mp re. si m.all;ife~ta. lo. vi px:ego di .sc r i,:er ml qua l:
che cosa di po s iti vo s ul fatto degli SCritti di Galileo rit rovati ~Jtllnal1}en te 1
intorno a che crede il Card . Scc re tari o di Stato di essere stato egli da VOI e VOI
dal Nedi canzonato.

(al Randini)
Genova, 1 settembre 1753

Intendo che sia con ogn i distinzione saluta ta la bella !~aura da~li occhi ar­
c igni, che il mondo mi h a fa tt o l 'onor e .d~ crede~e che l? .amas.sl n0fol amato.
s timo il merito, non amai in eterno l'a l ter-ig ia ; ed o scar.tall l s.en tlll~en tl r ?man­
zeschi de lla fan tas ia giovane che im pazza die tro a cose lllS~ssl.sten tl, e SI cr ea
d egl' idoli perchè à il cuore pieno di ten erezze e di a d?razlOn! che no? àn,no
esit o. lo sen to in uiovine e tà il fr ed do d ell 'et à can uta III grazia del mio VISO
scabro che quanto'"più mi s tacca dagli. a lt ri , mi conce ':l tra in m e m edesimo. Per
tu tti i d iavo li che io vog lio vivere e vive re a mod o mIO, quantunque Madonna
ta le mi abbia in q uel se rvizio. lo mi s ti m er ò ta n to p iù da p er me quanto meno
ella m e ne farà la grazia.

(I~) TOMASO MARIA 'lAMACI/I di Chio (1713-9 l), domenicano . pro fesaore di Ilsi,ca ': di tl,lOSO lill ~ Hon!a ! d.i:
rettore dell o Bihlioteca Casnuat en se, sezre tnr ìo della Congregasione dell Indice. l' n tra gh UOlllIlll piu

. dotli ed influenti ue lla Roma del sec. XVlII , consigliere di ca rdi nal i e di papi .

(13) È la « Coll ectio veìertun a liquot mouimenlorum ad historiam praecipue l i' t~rariam pe rtine nrìum s s ta n~p .
ad Arezzo nel 175l r accolta ,Ii lettere di uomini illust ri dei sec . XV- XVfll trat te da JJlSS . - Anc he III
altre lett-re Il) 1l11~dini il C. r itorna su qu esto inci den te e s ui pass i fuIli a. . favo re dell' ilmico . presso
le autorità eccles ias tiche romane . L'ope ra venne con dannata colla formula piu mite, c donec currtgat ur ..
(de cr . del ~O febbr . 1753). Cfr . :IERI. in - Giorn. s tor , let t, itul .» LXXX I (1918). [l . 298.
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(al Bandini)

Genova, 19 se ttembre 1755

O' fatto il possibile per mandar-vi l'orologio per il sig. Abate Barthele my che
vi avr à presentata u na jnin lettern. ma per quante premure abbia fatte lo stesso
non è ancora arr-ivato [ , ., 1 Detto Burthelemy è uomo di molto merito ed io mi
sono presa la Iihertù di farve lo conoscere per procurare a lui questo van taggio
e pe rché la sua conve rsazione non dovrebbe esse rvi ingrat a. Oltre d i ch e vo i
so leto essere hen co rreda to ' di an ticag lie, ed egì i. che è c us tode del gab ine tt o
del Re, ne compra a spese Regie, onde fo rse potreste disfarvi convenien te men te
dei vostri doppi (14).

IL VIAGGIO D'ISTRUZIONE ALL' ESTERO (1754 - 55)

(al Batulini)
Genova, 13 dicem bre 1755

Parto dopodomani. Passo da Parigi e vado in Ollanda [. .. 1 Le rovine d i Li­
sbona ci fanno tremare; questa piazza vi à un interesse che passa i 10 milioni,
ed io vi ò la mia piccola parte'. Sappiamo poche n uove distinte e q ueste non ve
le posso dare per la troppa fretta in cui sono (15).

Schermaglie di Wl diplomatico ili erba .
(al padre)

Parigi, 30 giugno 1754

Sono co n l'a iuto del Signore a rrivato felice men te da Lio ne la vigil ia di San
Pie tro . La posta è cosi ben servita, così rispe ttata, e le stra de cosi be lle che è
una delizia il correre da Lione a Parigi. Sono in un giorno venuto da Nevers a
Fontainebleau che è un all'are di poste 26 1/2 senza faticarmi punto. Il Sig. Sa m­
pierdarena ragionando secondo l'ordine naturale delle cose mi disse che nel
cocchio della diligenza avrei sollerto un caldo cosi grande che po trebbe fin o
esse re pregiudizia le a lla sa lute; ma la stagione va cosi s regola ta che in vece ò
sofferto pioggia e venti se tten triona li che mi àn no fa tt o l'av volger e nel mi o Re­
d ingotte. Vedendo che la spesa di corre re la posta in se dia a du e p osti è uno
aflare che va troppo a vnn t i importando lire 41 /2 per posta senza le mancie dei
Postiglioni ò presa la risoluzione di andare di qui a Calais dans le coche la qua le
è una sorte di diligenza che partirà venerdì mattina e che non arrìva a Calais
che il giovedi seguente.

Appena giunto in Parig i mi feci co nd ur re al' Ho/el de No/re Dam e m e de
Boulois albergo c he m i e ra s ta to in dica to da M.r Dou stinc di Lione, e comm en­
dato pe r la ones tà de i Pa t roni di casa. Ed infatti m i trovai s ub ito ben co nten to
di un quartierino di tre piccole stanze che ò affi tta to per 30 so ld i il giorno; egli
è molto proprio, e l'albergo è in una delle part i p iù frequen ta ta della c itt à, Per
la tavola io pago 32 soldi il giorno per me e 9 so ld i a pasto per Gug lielmo.
Tu tti questi prezzi mi sono parsi discreti compu tandovi la b uo na ce ra che fanno
le ge nti di casa e l'attenz ione che ànno a p re veni re tutti i vostri biso gni. L'i stesso
gio r no ad unque che ar r iva i d opo esse r mi un poco riposato an da i dalla signora
Anne tta Brigno le la qua le m i accolse co n infinita bont à m ostrando tutta la pre­
mura e di avermi sovente presso di essa, e d i far mi co noscere qualch e p ersona
d i merito nel mio breve soggorno in questa Metropo li de llo s trepi to e d ella
eleganza. Il Signor Giuseppe vi era parimente e ten ne meco lunghi d iscors i su
diverse ma terie delle quali procurai di renderle conto. Ì\li fissò all ora a p ranzo
d a lei p er d ue gio rni consecu tivi i l primo de q ua li è s ta to oggi, e l' altro sarà
domani vo lendo ella avere la l.ont à di farmi ve de re la Sig nor ina sua figlia

(a) Jr.All-JACQUES BARTlléLÉ)lY (1716-95) erudito e nnmismntico francese, Dal 1753 dì rlgev a il Gabine tto dell e
medaglie del re di Francin, e se ne deve a lui l'imponente svrluppo ; nell,55 si era fattu inviare in
Italia per acquieti e ricerche antiquarie,

(15) Il celebre terr emoto del 1- no" , 1755, narrato anche dal Baretti.
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2.

quando piglia lezione di geometria. Mi riconosco debitore di un si grazioso
accoglimento alle gent ili e premurose raccomandazioni de l Sig. Geronimo Balb i
il qua le non mancherò di r ingr aziar e nella m ig lio r man iera che mi sarà poss i­
bile. Partii di casa Brignole per andare dal Sig. Vercura gia che M.r So l'ba (16)
mi fu detto che era a Versailles. MI'. Vercure mi fece mille onest à e mille
es ibizioni, solamente declamò contro la Corte di Roma e l'uso d'Italia di por­
tare l'abito ecclesiastico senza averne il carattere. Egli mi fece scuse se uo n
mi proponeva in casa sua qualche partita avendo tutta la sua famiglia in camo
pagna ed essendo lui so lo t rat tenu to in cittù dagli all'a ri. Egli è uom o che è
un poco malinconico, e che molto s'interessa alle dispute del clero e del Parla­
mento. Questa mattina sono andato da Ì\I.r Sorha che sapevo era ritornato d i
buon ora da Versailles, ma trovai che non era in casa e così las c ia i solamente
un imbasciata volendo io stesso aver l'onore di presentar-le la lettera che il Si­
gnor Segretario Queirazza mi à favorita. Essendo poi andato verso ora di pranzo
in casa 13rignole trovai che M.r So l'ba \'Ì era; la signora Annetta mi ci p resen tò
ed io le feci il mio complimento consegnandole la le ttera . Eg li mi à fa tta grazia
con dirmi che era contento di conoscermi, e che il signor Quei razza era uno
dei suoi migliori vecchi amici, e che considerava come un tratto di Amciz iu
l'avermi a lui indirizzato. Il complimento è ben obligante quantunque io dcbha
prender-lo per fonnolario. La partita del pranzo era stata destinala tra nazionali
non essendovi di gente fuori di casa che M.r SOrlHI. ed io, quando arri va certa
Madama di Fontcalquier mentre giù eravamo a tavola che come fum ì liare si
in trom ise ne lla compagnia. lo m i avvidi dai discorsi di M.ma Bt-ignol e e da
q ue lli che M. Sorba faceva con il sig. Giuseppe che eg lino co nsideravano il mi o
viaggio come misterioso quantunque io alle prime interrogaz ioni gli informassi
della maniera in cui era nato questo progetto del mio giro, della compagnia con
cui ero di concerto, e dell'unico ogetto che io mi ero proposto. lo feci sempre
vista di non accorgermi di ciò che andavano sussurrando, e questo con molta
facili tà non dovendo io supporre che eglino apprendessero le cose in un aria
diversa da l vero. Il vero è quel solo che io devo sapere. i fa lsi g iud iz i che gli
a lt r i fanno non devo saperli e mo lto meno preveni rli . Fin ito il pranzo si lesse
una commedia nella quale M. Serba fece la sua parte con una vivaci t à e co n
una naturalezza che mi sorprese. Dopo di ciò parlando io di andarmene M, Sorba
mi disse che egli aveva mandata a casa la sua ca rozza, che mi pregava di ser­
virlo colla mia fino dall'Ambasciatore di Spagna dove era l'adunanza dei Min is tri
esteri. lo le dissi che mi sarei fatto onore di servirlo ed il Sig . Giuseppe disse
che ciò sarebbe stato bene perchè cosi 1\1. Sorba avrebbe avuto luogo d i purlurrni
in carrozza. Ent ra mmo ed io le tenni sempre d iscorso vivo su mill e mat erie
informandomi di costumi d i Parigi dei letterati e d i cose s im i li. Egli fìna lmen te
mi disse se volevo andando in Londra che mi dasse una lettera per M. de Mi­
repoix giache non vi era ministro della Hepubblica a cui indirizzarmi. lo le dissi
che l'avrei avuto a sommo favore; ed egli allora passò avanti e mi disse fran­
camente che essendogli stata scritta da Genova quella voce che si sparse intorno
al disegno clel m io viaggio subito che aveva inteso che io era qui arrivato aveva
cred uto sic uramen te che io avessi q ua lche co m m issi one. lo lo dis ingan nai in­
for mand olo clelia verità; eg li mostrò pres tar fede al mio se mplice racconto; ma
pure con tinuò a parlare sull'istessa supposizione soggiungendom i, che se ciò
non era ancora p oteva per altro essere subito che io lo desiderassi. lo le risposi
che non stava a me a desiderarlo e che i miei desideri sarebbero sempre s ta ti
in u til i non avendo meriti da farli valere. In fine qui si dispu tò un poco in ce­
rimonia; ed essendo già arr-ivat i a l lu ogo des tinato ordi nò eg li che la carrozza
si ferm ass e pe r continuar meco i suoi d iscorsi. Alla fìn e io le di ssi che ero allo
scur o d i Lutto ; o s ia per meglio dire che sapevo t u tto sape ndo che nulla era
ve r o di ci ò che fu detto a Genova per alcu n tem po ; ma che bensì a lla mi a par­
te nza ave vo lascia to che la voce pubblica era per il signor Oderico. Eg li a llora
repli cò q uesto Ode rico è mio nipote ed io l'ò raccomandato al P ubblico per
aver eg li fa tt a a lcuna prattica sotto di m e, e per l'a ttacco che ò p er lui des i­
derere i che fosse r iu scito ma avendo luogo di d ub itare del b uon es ito mi con­
solo almeno in sentire che il Pu hbl ico abbia fatto ca so della mia ra ccom anda­
zione e pen sato a lu i ; nel r esto poi, continuò eg li. giacché non mi pare ch e vi
s ia lu ogo per il mi o paren te avrei m olto p iace re che an elas te voi in s ua vece
pe rché io vi giudico ada tta tissi mo , ed a vrete ciò s icuramente purchè voglia te .

(16) AllOSTINO SORBA, Còrso, rappresentante diplomatico genovese a Parigi du l 1738 al 1771.
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lo le r eplicai ch e lo ringraziavo infi nitamente della buona opinione in cui mi
teneva, che il mio genio s tudioso e r itira to mi allontanava da ogni affare, che
a vevo poca a mbizione, che ero giovine, che non avevo taglio di persona d' im­
portanza con che forse io non co nverrei alla carica nè la carica a me si con­
ve rrebbe. Usci a llora co n dirmi che nulla di ciò era ragione da impedire ciò
che egli pensa, che dovevo farmi coraggio e che il Governo aveva lasciato ch e
io partiss i per non pagarmi le spese del viaggio. lo allora feci il possibile p er
troncare il discorso, che conobbi egli incalzava tanto per vedere di sapere se
veramente vi era nulla che susistesse della falsa voce e ciò per premura che
egli à giustamente di co llocare il suo nipote. In fine veda un poco se quest'uomo
è ben impressionato da questa fa lsa specie (che credo si siano fabbrica ta in
gran parte assieme con il s ig. Brignole) che partendo egli di carrozza mi rinnovò
l'esibizione dei suoi servigj e mi pregò in caso che ciò che egli prediceva acca­
desse di accordarle la mia a micizia ed il mio carteggio in ciò che poteva essere
uti le al servigio de l pu bblico ed ai privati nostri vantaggi. lo lo lasciai dicendole
che dopo tu tto ciò che io le avevo narrato questo era un burlarsi di me; che
pure dovevo esse r le obbliga to perchè pensava di me cosi vantaggiosamente, e
che io in og ni tempo e lu ogo m i stimerei onorato dall a sua amicizia e dai suoi
.com mand i. Cosi fini la co mmedia che non sono quatt r'ore che è accaduta. L'uomo
è es tre ma me nte viv o ed in cal zant e, ma io sono sta to altretan to pl acido a ttacca to
a lla verità del fa tto se nza lasci armi lu si ngar e e farm i un ro ma nzo di ci ò che
eg li mi an dava di cend o. Essendo un poco raro che un Aba te va da in In ghilterra,
la gente vuol glo ssare so pra il mio fatto ; ed io che sono informato de lla facen da
so che ànno il torto, ma che pot eva essere che avessero ragio ne . Dopo qu esto
fatto r ipassando tutti i di scorsi fa tti in casa Brignole conobhi qu al che cosa che
era stata de tta co n r iguardo a ques ta lo ro idea ma che io n on sto qui a r iferire
per non fare di un a lettera un passio.

[ ." J Ogni mo men to in quest o viaggio mi si presenta l'idea della di lei amo­
revolezza, che mi à accorda ti i mezzi per una cosa cosi d ile ttevole e cosi instru t­
tiva. Sarà mia cura in ogni tempo di corrispondere a tanta sua bontà con meri­
tarmi maggiormen te il suo Amore. In quanto ali 'affare di cui ò sopra parlato non
saggi ungo cosa a lc una p erchè ella conosce ciò che conviene e dopo che lo à co­
nosciuto lo vuo le. La cosa vedu ta sul luogo fa una più bella comparsa che veduta
di costi. A vedere p. es . qui M. Sorba con quel decoro e commodo che sta, qual
consider azione riceve, va diverso l'affare a giudicarne da Genova dove questa
gente sono co nsiderati servitori de l pubblico. O' avuto piacere in sentire che il
s ig. Balbi s ia s tato eletto senatore; quantunque egli sia un poco leggiero pure
per' tutti i cas i è meglio che egli occupi quel posto in preferenza di uno meno
afleztona to per me. Tra 15 giorni spero colla grazia del Signore di essere a
Londra dove intenderò con piacere la continuazione delle sue buone nuove, e
se cosa alcuna si sarà in novata sul proposito sopradetto. Sarébbe inutile che
io dissimulassi a V. S. il desiderio per altro moderato che avrei per un tal suc­
cesso, ma si assic ur i che a ltri no n lo penetrerà ...

Politica e dipl omazia nel mondo lotidinese
(osserva tore inter essato)

(a l padre)
Lon dra, 14 agosto 1754

' " Il March ese menafoglio non è ancora partito, il che mi affl igge perchè
dovendo per non fare dire la gente continuar seco , resta la spesa allerata come
p rima; egli dice cii partire domenica ed io de sidero ch e non differisca . Qui pre­
sentemente nulla piu vi è ch e fare in città che è tutta sp op ola ta; io che ò molti
inviti per la campagna penso di profittarne e fare un tal giro n ella provincia
che fors e pochi forastieri ànno fatto. Aspetto il 24 di quest o mese per andare a
Oxford, ed il mio indugio è per pigliare alla sua campagna lord North che mi
à scr it ta una lett era d'invito ma che non sa rà qu ivi fiss o fino ai 26 del mese.
Intant o anderò a Salisbury trenta miglia al d i là dell a quale città è la villa di
Mr. Dodington che mi à scritto con infinit a p remura e cortesia somma. Egli è
ne mic o della Casa d'Austria, à fatta gran figura alla Cor te ed è uomo di consi­
derazione. Si compiace molto di p arlar meco di cose politiche e di sentire quello
ch e talvolta le ò saputo dire toccante la Repubblica d i Genova; siccome ancora
ne ò trovati altri ; anzi in generale i buoni ing lesi gli ò sen titi tutti detestare
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gli allentati falli per privare di libertà un pae~e che giust<;> per ess~r li bero ess i
credono ri sp ettabile. O' trovato eh questo sentimen to molti e molti, e pe rso ne
d i gra n con seguenza... . . . . . .

... Non so se ella . g i ud i cass~ una utile ed 1I1nocen.te . furbenola 11 (IIre.,a ce r.ta
so r ta di person e che 10 dopo di aver ben vedute la c~tta e la camp~gna. (1 Ingh il.
terra in lempo di estate, profittavo del tempo che n11 resta tra Il. prrncipi di
settembre e la fine di novembre per vedere la Ollanda, . 1~1 a, che 111 n~vembre
sarei ripassato una seconda volta a Londra per Irova rm"cl 111 tempo di Parla­
mento, e vedere le grandi assemblee dell' inverno. La prnua adunanz~ del Pa~­
lamento è sta ta intimata verso la metà di novembre e q uesl? a mo ttivo ~he . Il
Be vuol e nell a primavera ventura passa re a Hanno ver e C?SI vor rebbe sp iccia r
ali a flur i di buon ora. Questa cosa farebbe , secondo che mi pare, che cerle per­
~one mi considererehbero ancora come esistente in Inghilterra e capitando una
emergenza potrebbero ricorrere a V. S. ed ella allora pigliarsi diver timen to d i
darle corda, e di dare una generosa repulsa o. un . ass,e,n~o b.cn cond l7;lOna to .
Non creda per altro carissimo signor Padre che lO Sia. p.1lI ~nqlllelo ,. o desider-oso
di novità su qu el articolo, anzi creda che sono tranql~Illlssllno ne CI I~ensu pun to
fra la quantità di ogetti che qui mi occupano, pure o .volut o SU!m.el:II·le q u~s to
innocente l'aggiro perchè ella faccia poi que llo che. st ìma (17). VI e Il gaze t tì ere
de la H~ye copiato d.alle ~azetle t1 'I n g~l1l ~e rra che SI diverte b ep e a lle spe,~c . d ~
Genovesi, su l proposito di S. Bema, i\11 nc~rd o che un a volla Sorba .1l; l 'll lg i S.I
lamentava di un a lal cosa. lo so da dove viene la fac ce nda , e mo lto pi u ne sa pro
il tutto essendo mio amico il Conte Lascaris che passa d i qui a la Haye mini­
stro del Be di Sardegna. Mi faccia grazia di far mi. sa pe re ~e Sorba il .ma i l'ispost ,o
alla lettera dei Signori Secretarj, o altra cosa scr-itta ,a . m!o prop(~s l t<;> . J? rego . Il
Signore Iddio che le continui perfetta sa lute, e che l ajutì nell e eh lei di sgrazi e.

(al padre)
Londra, 22 agosto 1754

... Nei pochi giorni che io fui a Parigi non potei essere presentato alla
Corte, nè · ò cercato di esserlo qui dove la Corte non significa mollo, resta fuo ri
di città e non da mai alcuna festa . i\Ia conoscendo che Ella av rebbe des ider io
che io fossi presentato pregherò alcuno de Ministri fo rastier i che sono di m ia cono­
scenza di farlo, e ciò seguirà al più presto; ma nel piede in cui sono questa è
una cosa che vale a poco avendo visto forastieri che essendo stati presen ta ti
non vi sono p iù tornati dopo la prima volla . . .

Il s ig. Ger onimo Balbi mi scrive una lett era in cui mi dice che desiderava
di ritornare a Genova per mettermi in luce, far conoscere la mia capaci t à etc.
lo in questo ordinario lo l'ingrazio; posso però assicura re V. S. che dopo . avere
qui conosciuti tutti i Ministr-i forastleri, non ò trovato che fosse cosa difficile
il spiccare fra essi, e forse sopra di essi. Il conte Du Perron Invia to di Sardegna.
ed il Conte di Chiarnichioff Ambasciatore di Russia so no i due soli che passino
chiamarsi uomini compiti. Gli altri sono buona gente che fanno gran p asseggiate,
giocano al faraone, fan la caccia alle sgualdrine, e muoiono -d i sonno .

Incon tri ed amicizie; il re Teodoro.
(al padre)

Londra, 29 ago sto 1754
Sono sta to ne i giorni sc ors i fuori di città con un mio amico il quale mi ù

co ndotto a fare un giro a .Hou nslow, Windsor, Hampton-Court, Twickenam e
Hichmond proponendosi di farmi be n gus ta re le delizie dell a ca mpag na in gle se .
Siamo stati perciò qua tt r o giorni fuo r i di Londra, e qu ello ch e è anche più s in­
go la re è che questo Signore à voluta assolu ta mente per lui tutta la spesa del
viaggio, e per fino dell e manci e ; eg li à co nos ciu to in me desiderio di ben cono­
scere questo Paese; ed essendo eg li ze lan te Patriotto à voluto fare il possibile

(17) Evid enlemente il nostro giovane C. fremeva di poter en tra re nella ca rr ie ra dip lomatica! Si r ilegga più
avanti la lellera del !!9 agosto, da lla quale sembrerebbe sfuma ta que lla speranza. :'Ia poi tull o dovelle
aggiustarsI.
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(al padre)

Pr eoccupazi oni e d if ficoltà (solo economich e ?).
(al padre)

Il

acciò che io po ssa vedere le cose dal lat o bell o, e pa r tire con una h uona idea
d el l'I nghilterra.

.. . . Sp ero che il Signore Iddio dopo a vere eser c ita ta la di lei paz ienza vorrà
con sol a rl a ; e so no io ben triste di non potere es sere il mezzo delle s ue co nso­
la zioni, giacchè la natura mi à r eso inatto ad a lcu n guadagno, e l'a ltru i ma li­
gnità mi à ser ra ta una s t ra da che mi s i era aper ta all a glo ria . Ma ques te sono
cose passate che non meritano cons ide raz ione più che passeggiera ; q ue llo che
mi preme s i è che dal giro ch e io ò intrapreso di fa r e non ne ri sulti a V. S. ne
gruve in comodo ne d isonore. Siccome per dono del Cielo ò buone qualità di
c uo re e m ediocri d'intel letto, mi lus ingo di a vermi ac q uis tata la ben evol en za
di tutt i co lo r o ch e ànno volu to conoscermi so t to la corteccia. Non vi è che
l' am ic izia che possa indurre ce r ta sp eci e di persone a tra ttarmi, ed a cercare
la m ia compagn ia; e pure questo mi accade ; da che giudico che se av essi dovu to
restare q ua lch e lempo in questo paese avrei fa tt o bene gli a ffa r i a lt r u i, e bene
a ncora i mi ei parti col ari. Un min istro de lla Repubblica che verrà qui senza sa­
pere la lingu a, e co lle massime e costumi francesi avrà il suo hel che fare per
non es sere eg li a bbandona to a lla n oj a, e le sue commissioni dimen ticate. l o
fac c io lutte le m ie diligenze per cavar e m aggior fr u tt o che sia po ssibile dal mio
via ggio , nè tral ascio fatica o s tudio per ve dere e conoscere. La mia curiosit à è
s ta ta cos i uni versale che nella se ttimana passata anda i a vedere il Be Teodo ro
o s ia il Ba rone di Nieuholl' condottovi da un suo conos cen te . Egli ci de tte una
piccola merenda ci fece co nos ce re la s ua s ig nora, e molto parlò di nuove e di
polit ica con bastante giudizio. O' tardato fìn ora a parti r e per Oxfo rd as pe ttando
che il Cav. Dajhwood ritornasse da Ambu rgo. Egli è arriva to ieri ; così che io
partirò al principio della se tti ma na ventura.

Jl ca ra tte re deqli Lno lesi.
(al padre)

Oxfol'd , 11 se tte m b re 1754
' " Sono s tato cosi diligente osserva to,re di ogni co sa nel presente giro che

m i lusi ngo d i avere molto ut ilmente impiegato il m io ' tempo ; ò raccolte molte
no tiz ie d i Perso ne, di cose e di s pecu laz ioni che sper o debbano mo ll o ornare
ed es te nd ere la m ia mente. Con versan do se mpre con ingl esi mi sono r esa assai
fa mil ia r e la lin gua, co sa d ell a quale si t en gon o m olto b uon i, e non lasciano d i
d ire se m p re che un cane d i franc es e non farebbe altre ttanto in 10 ann i. Uno è
s ic u ro di farsi ben vol ere da u na nazion e fac endol e un poco la cor te imparando
1'1 lin gua, le loro maniere e mostrandos i s tud ioso di tutte le cose lor o. Cosi io
il fa tto. e cr edo co n buon successo. Chi n on co no sce e trat ta .questa ge n te fumi­
lia n nen te, non può credere q uanto siano cortes i, umani, e pieni dell e principali
vir tù nel loro tond o, ch e a pruua v is ta appa r-isce rustico e non curante. Egli è
01'0 co pe r to, e non orpello.

Sono s ta to a Po r ts mouth ill us tre p or to per la fabbrica d e vascelli d ella re al
flo tta. Qui vi ò conosciu to e pranzato co n quel M.r Des Marets in gegn ere che
d ev e p er qu al ch e tempo se r vire il Duca d i Modena al por to d i Lavenza. Mi sono
a be lla posta fatto da un a mic o indiri zzare a lui , ed essend o un buonissimo
vecch io ne ò ri cevuto cortesi e, e so no s ta to pienis simam en te in for mato di q uella
pa r te dell 'arcano che eg li s à, Ultimamente poco à mancato che n on si gua s t i
l'affa re della sua andata a mottivo di lO ghi nee di spesa che i minis tri di ì\Iode na
d icon o non av ere facoltà d i p agar-le. Vede nd o eg li tali d iffico ltà so pra un a so m ma
s i pi cco la non à p iù vo luto partire come prima era d'accordo, ma l'esosi sos p et­
toso à m andate a Modena le condizioni a ll e quali egli intende di mo versi, e ne
as pe tt a la ratifìcazione prima di mettersi in cammino. Que sta Corle non pi gli a
in questo progetto tutta quella parte c he io m'Immagin av o, quantu nq ue i Mo­
d en esi facciano qui comparire che il nuovo porto sarà co sa d i gr and iss im a
importanzn .. .

(al padre)
Leyde n, 7 febbraio 1755

.. . . . Tra otto o dieci giorni il professor Wyes termine rà il Coll egio d el gi us
ge r man ico al quale mi sono seriamente applicato . . . .

Desidero di riabbracciare V. S. e meritare colla mia attenzione e co miei
se r viggj sotto di le i la continuazione di quella amorevol ezza coll a quale ella mi
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colma d i benefizj . Quella prudenza .che mi ma nca sp e~o d! a~qui stnrl n. vivendo
seco unito p er se mpre ; be ne di CUI n on ò forse per I nddieti o . conosci u to '.H tt.o
il val ore. Cosi s i compiaccia i! Sig nore di ren d~rm l . ca pace di secondare I di ­
segn i che ella à formati che .1.0 non. ne. former ò f!lal alcuno che I!0n sia sul! e
di le i traccie, e che non meritì la di lei ap p ro,:azlOne . Partendo. lm~ogn~ ch~ l?
facc ia un regal o al Professor Wyes che va lu to intorno n 6 ducati OSIa 3_ Ilor Iili ,

~uesta è prnttica cos ta n te e ind ispensabile . L'a m icizia di qu~sto gran galan tu om~
la c re d o va lu ta h ile, ed ò stah il ito di lascin; se co un .carteg~lO . aperto potendom~
essere uti lissimo a forn irmi tutt e le noti zi e letterarIe e glyndl<;be ~ ell e qua li
po tessi mai a v~: hi so~lIo ri tornundo i!1 Pn!ria: EgI.i à <:OpIOS~ IIb,~en a ch.e ab­
b raccia tutto C IO che e s ta to scr it to di r agiom e di ~~ttl sop.ln gl lll ~er~ssl d el­
l' Im pe ro e d i tu tt i i Princip i d ella German ia, tutto cio che. ~I gu~rda.ll glU.s pub­
blico dell e p rovincie unit e e d egli altri s ta ti di Europa . Eg li e ~Ol o~tnTI o VI vent e,
a nd ia mo spesso a cena da lui ed egli cerca la no st ra co m pagn ia. DI un ta l uo mo
d evo co lt ivare l' Ami cizia .. ..

Parigi, 29 aprile 1755
'" Mi trovo at tua lm en te ne ll o stato d ell a più grande afl1i~ione,. e l'anim o mi o

è co si t ur ba to che ò pena a scrivere q uesta lette~a . Pn,ma .d l partire da Londra
r icevei una le t ter a l'es ami da l s ig. Chabn nel, e qUI n e () nc~vu.ta. un ~ dal s ig.
Ver zura che co m bina colla precedente . Qua ndo ella. parla d el rm ei falli d evo c~n
mortificazi one co nfessa re di ave r ne com m essi molti, 9 ua I!do e ll~ parl a d ell a .m~ a
mala volo n t à e cuore co rro tto d evo allora prendere le Im e dJ~ese . B.ls og na che s ~ Sl~
sma rr ita a lla posta un a lettera che le scriss i da Lo ndra Il 6 di m arzo poich è
n on manca i di d arl e sub it o nuove d el mio ar r ivo co là il q ual e fu il 1. d i mar zo
e di avisarla delle 50 lire che avevo prese da Chnb.anel. ì\Ia n!i sero. me q!Jcst?
no n è anco ra i l tutto. E che di r à ell a quand o sent i rà che p rtrna di par tire o
ri cevu te da l s ig. Caffar ena quasi 60 altre lire d ell !-, q ua li ~al m ed!ls im ? ricever à
il bi gl ietto ti fi me segnato? f?i que~to <,la n~ ro VI s.ono circa 8 Ii re ~h co rn rms­
s io n i. alt re 8 lire perdute a giuoc o inevitab ile, ed Il r esto anda to 1I1 qualche
hauat ella co mp ra ta p er s uo ordi ne, e d in spese necessari e. Con quest e somme
ch~ io ò spese ò se m p re vissut.o parchi ssimam ente, fa~en.do gu~rra a m e s tesso,
e mo llo soffrend o riai d ol ore d i ve de re tanto danaro di ssipato 1I1 un mom ento.
Qu es to -r a mrnat-ico contrapesa qua lun que pi acere che io . abbia avuto vi ngg!ando.
E in veritù il mio u nico gr and e errore è s tato quello di averla pregata di con­
ce de r m i di fare un viag gio p er il quale non er o in alc un mod o q~I~lifi cato: N<:
la mi a figur a ne la mi a fortuna ne le m ie conoscenze erano mo hil i s uffìci erui
per un viaggio . O' suppli to ad alcune d i queste man~.a nze. co l gran tr avagli o, ed
ella se nt e il peso gra ve d ell e spese. Ma con tu tto CIO rm acco r go ad esso che
molto ancora m i manca. Cosi che desidero infin itame n te di r it or nare a Genova
a dimandarl e perdono del mio e~:0.re e ad es p ia r lo. in tutt ~ q ~l e ll e man i.ere ch e
ella vOITà indicar-mi . Con tutto CIO m null a la coscie nza mi rimord e, n e po sso
sovven irm ì di avere peccato n è da uom o r el,igio so n.è d!! uomo on~sto . ??no
uomo de bo le e qu esto è il tutt o, per qu esto invece di odiare un pl,acldo n.tlro:
m olto lo d es id ero. E se p ot essi trovare un monastero senza ìn ter ru rumon, di
ge n te ap plica ta agli studi farei colà volenti eri In penitenza de miei peccati in ­
ve rso Dio e in verso di V. S. .. . .

Parigi, 6 maggio 1755
. ,. II tem po che la r agion e e gli ordini di V. S. mi anno prescritto di trat­

ten ermi in Pari gi è appena suffìcien te per fare il noviziato in questo immenso
vortice d i viv en ti. Il soggior no q ui è ugualmente di spendioso che a Londra. La
ca rezza mi co s ta 360 fra nchi i l mese, l'all oggio 90 franchi, e il resto va n pro­
porz io ne . . .

'I'rovandorn i in queste ci r cos ta nze con la memoria e il dolore delle sp ese
passate non ò il coragg io di con tin uar e. Perciò mi sono in q uesti giorni ap p l ì-
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(al pad r e)

cato a vedere tutto quello -ch e vi è di material e co m prese a lcune librerie e ca ­
hin etti. e tra poch i gio rni p en so di partire per venir-mi a ge tta re a suoi piedi . . . .
Con osco essere cosa un po co mos tr uosa il n on tratten er s i che 15 giorni a Parigi
ma si assicu ri cariss im o sig. Padre che ta nto è 15 q uanto 40 .. .. Qu i non ò tro­
vato mi gli or rifu gio che ne lla casa di ì\lonsi gn or Nunz io ga rhatlss imo Prelat o
ed uom o assai s plen di do . I miei com pagni mi ànno fa t to conoscere l'am bascia­
tore d i Venezia e M.m a Bri gn ol e mi à presentat o a M.ma de Jeofl'rin . ..

L 'incontro col Voltaire.

Ginevra, 20 maggio 1755

Sono arrivato qui feli cem ente il 16 di questo m ese ed ò giù ritrovata un a
sedia e un com pagno p er Turin o. Lascier ò qu i Meyer mio servitore perchè con­
du cendolo meco in Pi emonte dovrei pa gar-le il r ito rno. O' passati q uest i gio rni
in casa di j\ Lr d e Voltaire che ù comprata una ca m pagna precisam ente fuori dell a
porta d ella città dove si è venuto a sta b il ire. Essendom ic i presentat o so lto la
sc or ta di un certo Collini ch e av evo conosc iuto a Pisa, ch e vive ad esso presso
di lu i, egli m i esibi un letto che io accettai dopo le con su et e ce r imon ie . Sono
restato due. giorni in casa sua gode n do della su a co mpagnia, e di qu ell a di sua
n ipote, ed ò stimato poi ben e di venirm en e in citt à per non abusarmi della sua
cortesia e dare tutte le provvi sioni necessa r ie per la continuazione d el mi o
viaggio . Parto domani per Chamhcry, e se Iddio mi da la s ua santa grazia ar r i­
verò a Turino il 28 d i questo mese dove spero di sen ti re s ue nu ove e s uoi
ordini. i\l.r di Voltaire è tormentato da varie specie di colica, è secco com e un
chiodo, e con tutto ciò ù una vivacità di spirito che è sor pren de n te . Trnvagll a
con ti nua m ente, e il suo ritiro produrrà un not abilissim o accrescimen to alle sue
opere. A' fa tta una nuova tragedia il di c ui soggett o è Gen giskan . Lavora all' is tor ia
universale, ed à scritte ancora vari e poesi e. Due gio r ni ch e ò passati seco m i
sono parsi un momento ; ma l'ò poi lasci ato per di scretezza e pe r non alle n ta­
narmi dalle idee d el m io proseguim ento ve rs o la Patria. Perch è in verità la
compagnia di ì\Lr Voltaire è una gra nde di strazi one. M.ma Denis su a nipote è
pure m olto sensata, è amante della lin gua italiana, f à d ei ve rsi e dell e com me­
die. In somma ò 'vissu to tra le letter e e tra le muse, e ò fatto a Ginevra in 4
giorni quello che non avrei fatto a Parigi in 15. Ritor nerò qu esta se ra a ce na
da loro per Iicenziarmi , e dirò addio all e vanità d el m ondo . . . ,

L 'ambiente politico e cortigiano in Piemonte.

To rino, 5 giug no 1755

.. . . Questa città è alquanto ted iosa ; resta un o ingannato da un gra nde appa­
rato di cortesia e di ge n t ile zza; perch è internandosi un po co nella ma te r ia non
tr ova ne sensibi lità nei cuori, ne grande capa cità negli ani mi. Una be lla verni ce
copre un legno dozzinale; comparisce all'es ter n o ebano o mahogany e so tto la
corteccia si trova esser pioppo.

Domen ica scorsa fui presentato alla Corte. I Principi sono grazios i ed uma ­
ni ssim i. Sua Maestà ed il Duca di Savoia mi fecero l'onore d'int errogarmi sopra
m olte cose e le mie r isp oste furono rispettose e franch e. La Corte è come un a
ca r ta di m usica, t utto va a misura, tutt o è armonico e corri spondente. In città
s i fà un gran d issimo commercio di visite, si gioca molto, s i parla poco, e s i
dice null a. Le d ue Principesse de l sa ngue cio è la Principessa di Carignano e
la P r incipessa Vittoria sono più amabili che alcuna dell e Dam e suddite e serve ....

- 22-

.AMBASCIATORE A LONDRA - L'AVVENTURA CON LA VAUCLUSE

L'amb ien te diplomatico londinese
visto da I lll ambasciatore squa ttr inato.

Londra, 22 april e 1756

O' ricevuta l'amorevolissima sua de 5 d el corrente la qual e.mi à [~l e SSO nelle
maggiori a ngus t ie vedendo che ella è mo lto inqu ie to intor.no a!la .n~1U co ndotta
ed a lla fine che avrà questa mia vita d i Lon dra . Con osco 11 prrnC[plO, d al qu al e
p r oced ono q ueste sue inquietudini , e lo venero, e lo tengo ca r o perc!le s o essere
amore paterno e solida pietà. ì\la ca ro s ig . Padre non p osso a m eno (h n~n essere
addolorato conoscendo che mentre io in u n ang~l,o del , 1110ndo da lei r emoto
tr avagl io pe r rendere la mia v ita meno os cura e plU co r-r-is pond en le .alla e.d uca.
zione che El la mi 'ì da ta con tribuisco non so com e a r end ere in felice lei , che
d op o il Sig~o;'e Iddio con~s~o essere l'autore di tutti i m ie i J;> eni. Per di struggere
q ua lunq ue ca tt iva impressione ch e le avesse fatta o la [11Ia. ~ondolta. o. la ml~
spesa o la fre tta co n la qu~le sono. r idotto a fa~~ le .cos e pi u e.sse~z[ ah non o
mi glior mezzo che quello di farl e sm ce ramen te I [stona della [111a vita. (18).

Qu este tave rne delle qu ali io le ò pa r la t~ e che ell a à a~pre~o come q~JaI~h~
co sa di pe ri coloso non sono altro ch e luoghi dove la, gente m dIv erse so c l e t~ SI
raduna pe r p ranzare o passare mezza la gior na ta a,ssleme.. I meml~n de lla socl; tà
Real e an no una l'a d una nza alla taver na tutte le setttrnane, l ves covi ne anno un al ­
tra', e ~os ì varie e varie alt re classi di p erso ne rl spettabl li e morigerate. .Così i
ministri forast ier i tengon o tu tti sabbati la loro l'adunanza ad, l~na taverna s [ ccom~
a Parigi la tengono in gir o ora da l' uno ora dal l'altro. Qu ello, e .Il tempo n ~1 qua! e s ~
ragio na si d iscorre, si communi cano le nuove, e quell o. e Ii tempo m cUI .Sl
acquista fnm igli ar it à co n qu esta classe di pers on e c~e e cos a tanto !, e~es sal'l l.l '

Di m odo che se ella t rad uce q uesta pa r ola tav erna m sala del consiglie t t o di­
ve n ta q uel luogo e quella società cosa decentissima e utili ssima al pubblico
s ervigio.Compngnie perico,Iose e p romiscue n on ne f.reql~ento ed e!la cono­
scen do la mia figura p uò vivere persuaso che qu ando Il giu sto mottlvo. d ell a
reli gione non tenesse non perderò mai il m io tempo con donn e le q uali s ono
più disposte a rider~i di me che a r it ene rmi pr ess o .di lo r o, Giocare .si può
d ir e che non gioco una sol vo lta la se ttimana; ma bi sogn a pure c.he I ~ fr e­
q ue n ti le compagnie b uone perchè se nza d i questo la. perso1?a non SI a lt ,lra la
m inima considerazione . ed in questo q uand o l'occa s ione S[ presenta bi s ogn a
giocare. Po sso però di r e con verità che da che sono q,ni non ò perduto u,n s~ l do.
Anzi io sono r imarcato da mol ti p er forastiero poco introd otto e po co in vitat o.
e questo deriva una certa specie di non curanza p er non d ire di sprezzo. ch~
anno tal volta di me persone delle qua li ò di b iso gn o. Mi s a n trovato a se n ti r m t
di r e diet r o alle spalle - che vuoi di re che costui no!! e r.a la t~l sera d a ì\Iylad ~'
tal e ? e l'a ltro rispondere e che vo lete che se ne faccia di colui ? - e qu esto e
perch é io non gioco p er chè io non faccio il galan te etc etc. Non è però ch e
alc una cosa a l m ond o possa in durm i a fare tali mesti eri che a me si poco co n­
vengo no, ma fac ci o so lamen te p er far le ved ere car-is simo si g. Padre, che no~
sono dissipato, m a che conosco qu ello ch e mi conviene. Ben . e vero che mi
conveniva forse m eglio il vivere in solit ud ine, ma se m i sono ingannato ora
bi sogna tirare avanti con coraggio e risoluzione fino a che il tempo venga di
fare onorata m ente la sua ritirata . Bisogn erà passare cos i du e o tr e ann i poi vi
sar à tempo d i fare penitenza. Le mie spe se si accostera nno ogn i gior~lO p.iù al
vero ; vivo decentemente e sono meno paga to che qualunque secretarìo d im h a­
scia ta . Gen eralmente parlando vi son o più persone che mi stimano che non ve
ne son o ch e mi amano. La mia figura ali en a il cuore de lle persone ad una Corte
dove non si ved e ch e il vi so dell e p erson e perchè s i stà t utti d iritti ad aspet­
tare la mann a di una parola d el Re. Che io sia poltrone lo co nfesso è vero ma
d evo altresì dire che faccio s t udio p er non esserlo e che sono le difficoltà che
mi abbatton o l'animo e mi cacciano in uno stato di torpe dine. A questo so lo

(18) È prob abi le che a quest o peri odo ri sa l~a la relazion e con la Vaucluse. Su tale sfondo hanno un o stra no
sa po re qu est e e molt e alt re a llestaziom e pro tes te falle a l padre ignaro, ma eviden temente so spelloso,
no n a tor to .
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Temoin Jean des Champs
P. Fountain

Ann e Marie de Fauques
( l. s .)

(5 novembre 1757)
Je soussignée Renonce des a present et pour toujours a toute action et a

toutes Poursuites en justice con tre mon sieur Pierre PauI Cel esia en ce qui me
compete ou peut me competer et je prom et s e t m'engage de ne le point mole­
s ter ny Inquieter Juridiquement hi en en te nd u qu'il prent avec moi le meme
engage m en t et qu'il tiendra certain ar ange me n t pecuniaire que nous avons fait
ensem b le par lequel il doit me p ayer un e p en sion de six cent livres tournois
chaque ann ée pendant m a vi e.

Fa it a Londres ce cinquiem e jour de Nove mbre l'an de grace mil cept ce n t
cinquante et se p t.

Lond ra , 14 di ottobre 1757
. .. Col tempo spe ro nel Signore che tutto anderà meglio , e ne l Signo re ca lda­

mente mi raccomando. ~Ia come può ella drm i carissimo Sig . Padre che le di
lei lettere mi annoiano . che le t di lei ammonizioni fanno sin is tra impressione
sopra il mio animo? n frutto che ricnverò da qu es ta le fa rù vedere il contrario
e similmente il co ntrario le fa l' il vedere il piacere con il q uale mi porterò se m­
pre ad eseguire i di lei ordini , a render-le conto della mia vita e delle mie.o~cu­
pazioni. La supplico per bontà di avere ancora per alcun t.empo b uona opu:l1ope
di !In figlio che el la ~ educato con tanta cu ra o al.m.eno .dl sospendere ogm gl ~­
dizlo fino a che la mia condotta presente conferm i II prnno sent imento, o dia
luogo a stabilirne un altro. Uno de principali difetti della mia vita in Londra è
stato di essere troppo .facile e compiacent e con persone però distinte. Questo
mi domandava da pranzo ed io le ho dato. da pranzo. l'altro mi pregava d'an dar
seco alla campagna ed io l'ò fatto, le vi si te si sono molt iplicate, I gio rni di posta
non ne sono andati esenti e dal numero delle cose è nata la confusione. Par mi
di averci ri m ed ia to. Ella ne sar à giudice ne l particolare sicco me i Serenissimi
Collegi nel p ubh lìco . . .

L 'accomodamento con la Yo uc luse.
(Carla bollala inglese da 1 scellino)

Lon dra. 20 d i Agos to 1756
O' ricevuto la sua benignissima lettera del 31 d i lugl io che m i ù cagionato

grandissima afflizione. Mi vedo e mi coposco pieno di di fetti e con. pari. pe!l~
ne porto il peso ce rcan do d i e !lIe n(~arh. Ma quando .vedo. che . q u ~~ 11 stessi mIe!
difetti che i l mio amor p roprro nn faceva compar-n-e ri med i ahi li, sono a lei
mo tt ivo di grave dol ore n on posso resistere all'aspetto di me m crlesj mo e la
malinconia mi poss~de. cosi i ~ t iI!1ame!1te che mi ren?e s t upi~o e(! Ip s~n sa to:
Non ò vergogna a dlrgl ie lo CanSSll110 sig. Padre marted ì scorso rISpOSI al dispacci
dei Serenissimi Collegi della medesima d uta e scriss i a Parigi tre fogli per m ezzo
del corriere di Spagna ma quando presi in mano la di le i lettera per rispo nderle
proruppi talmen te in pi anto che non po tei più far nulla e bagnai invece la metà
de lla lettera di Serba ... Carissimo s ig. Pa dre colla men te e co n il cuore cosi af­
Ilitto io non posso più con ti nuare, il giorno che ricevei la sua let tera de l.31 u sci i per
andare da ll'invia to d i Sp agna e tr em avo perche m i pareva che tut ti dovessero
sapere la letter a che avevo in sacco.ccia. Fui o.hb lil;!a to ~ d ire che ave~'? la febbre
e r ito rnarmene a casa. Vede re che lO rendo infe li ce l essere per pr u be nefico
mi co nfo nde in mod o che non posso resis te re a lla violenza dell 'em ozton e in te r na.
Le ch iedo ca rissimo sig. Pa d re una so la grazia, ella d ia ordin e a Carli ,. a Ch a­
ba ne l e a t utti qu elli che io conosco d i non p a~a rmi più denar-i ma m.i di a una
settima na di tem p o per re nde rle co n to esa lto di co me . e dove e anda to 11 denar<?
e poi ella si ri con cilii m eco mi ac cc,> r d i 1:1 s l~a grazia 11 SU? perde.m.o. ~ n ~)Jl mi
cons ide r i co me l' istrum ento dei S U OI m al i . ;\1I m etta nella ImpOSSIbIlIta (II darl e
soverch io in cornmod o facci a tutt o in so mma qu ell o che p uò tr anquillizzarl a e
far le concepi re d i m e un 'idea meno ingi u r iosa . . .

Spirag lio di" un aggimta men lo.

La crisi pr ecipita.
(al padre)

motivo oltre a vari e occupazioni è dovuta la fretta con la quale mi riduce al ­
l' u lt imo momento a scr ivere le mie lettere. Ques to rimprovero mi st à hene ma
cercherò di non più meritm-lo . ..

Londra, 25 giugno 1756

... Non vo rre i av erl e dat o alt r o motivo d i m al a con te n tez za oltre qu ello
della econo mia , il qua le qua ntunq ue io me ne faccia ca r ico alle c ir cos tanze del
tempo e del lu ogo pìu tost o che a m e s tesso si deve imput ar e. Ell a mi sve li
questo segreto p erch é se la mia immagin azione n on m i in ganna par m i di ved ere
da ogn i lato segni di poca sodisfazione . . .

(al padr e)
Lond ra, 6 ~Iaggi o 1756

. . . lo st ò assai m eglio dello stomaco e com incio a travagliare con buon
su cess o. Ma carissimo sig. Padre persuada un poco a cotesti Signori che non si
pu ò andare in giro spiare assediare le persone, e farsi vedere ne luogh i neces­
sarj travagtiando nel tempo s tes so in casa quattro o sei ore del giorno. Dopo
pranzo non posso studiare altrimenti vomito subbito, la mattina bisog na sbadi ­
gliare le ore intere n ell e anticamere dei Ministri. e poi fare la corte in due d if­
ferenti luogh i. Dico questo non lamentandomi del peso de lle mie occupazioni
ma per far vedere che non è certo perduto di vis ta il pubblico se rv igio che co n
sincer-ità posso d irlo p re ferisco ai mie i p rivati interessi. Vorr ei ve dere almeno
lei p iù co ntento, m a m i accorgo che le s on o mollivo di con tinuo dolore. Il sog­
ge tto ne son o l'a ggravio del ln famiglia e la mi a poltroneria . Il primo artico lo è
per me i r r-lm ed iahil e su q uest i nrincìpj ne qua l i s i è tra ttato d i metter e un a
casa doven do ella consid erare che di sol i fer ramini cioè fer r i da fuoco ed alt ro
mi ci sono an da te 20 l ire st erline.

Ogni me se ci so no 5 lire d i p igione di casa , 8 e 8 d i servitor i etc come ella
pu ò m egli o ved ere nel fogli o annesso . Rifo r me rò il tutto in m od o che dal prim o
ann o in p oi n on ahbia da sbilanciare. perchè pi ù tos to lascerò la ca rrozza e mi
metterò a vivere in un appartamen to con Niccolno, e una ser va. Ma per qu esto
pr in cipi o b isogna aver pazienza. le spese per m ett er mi all'ord ine an no fatto un
troppo gr an vuoto nel m io capita le onde a ncora adesso m e n e risen to, pa ssata
la bur rasca ogni cosa si me tterà a suo livello e creda signore che pa r lo da senno
e non pe r [scusare il presente sb i lanc io. Se poi i miei Serenissimi Pa tron i vo­
les ser o fornirmi il necessario, o m an dare qui un alt ro sa rebbero meglio serviti.
Il caso è che in q uesto paese q ui per dire un esempio un giovine che abb ia
60 mila li r e di Genova di entrata se non fa q ualch e mestiere non ardisce ne an ch e
maritar s i, tanto il vivere tra le pe rsone del rango nobile è dispendioso. Se poi
devo co nversare con gli mercanti del la borsa allora saprò meglio le nu ove de'
camhi i che quelle della Corte. Tutt i i ministri qui sono indebi ta ti e pure quel lo
d i Spagna à 3000 lire st erline. quello di Vienna 3000 e un reggimento, gl'infimi
cioè quelli di Modena e di Venezia il primo Ù 1200 lire, il secondo 78 lire il mese
posta paga ta capella pagata e straordinari. lo con meno di tutti so no necess i­
ta to a vivere co n gl i altri , e non ò debiti. ma ne anche ò danari. T engo un capel ­
lan o nerch è altrimenti qui anche la divozione costa ma non ò mai ardito far le
dire la messa in casa per non darle salario, e cosi il buon uomo si contenta
dell a p rotezione. di q ua lche pranzo, e di un rega le tto di pochi fiasc hi di vino
a Pasq ua . In so m ma purtroppo è vero che ù Genova riguardano i servitori dell a
Repubhli ca che so no fuora come uom in i da livrea , ed un segno ne è il Devoti s­
s im o per servir-la di un o che domanda un servizio [. . .1 Devo d irle ch e per av er
pagati nuovi conti non mi r es tano più dena ri. e che con il s ig. Caffarena n on ò
sa lda ti i co n ti per ch è fino a che egli n on ri scu ot a il prezzo dei ve ll uti è cred i­
to r e di m olto. Ond e p er non agg ravare V. S. tutt'a un tr atto di tante spese vado
con sua buona voglia procrastinando.

Sospetti paterni
(al padre)
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La giovinezza della Va ucluse .
Parigi, 29 ap r ile 1758

(Il C. alleva incaricato il Sorba, ministro genovese a Parigi, di fare indagini
slll passalo della 1'a llcl llse presso il Maresciallo de Noailles).
" .... Votre Made mo ise lle de Fa uques es t effectivem ent avignonoise . Son p ère
e to ìt Intendant de ì\L Dancezunes Duc de Cadrousse. Ell e a e t é Religieuse p en­
dant quelques an nées. E lle a appellé d el' ses Voe u x a Rom e comm e ayant eté
forcée. Com me Elle av oit la p r ecaution d e mettr e les Religieu ses dan s ses inte­
l'est .p ar une <;o mb us tio n gener ale q~I ' ell e avoit excit é parrni elles, ce ll es cy la
serviren t ad mi rah le men t e t concou rù ren t a la fai r e r el ever d e ses voeux et s or t ir
du couvent. Elles fu re n t mem e jusqu'a lui permettre d'en so r tir avant le prononcé
du Pa pe, ca r pendant le p roc ès E lle lui permirent de se mettre d an s un lieu
ti ers qu'on ap peloit pour elle Conserva to ire. De ce li eu la, où tout le Monde
la c roy oil en co nserva tio n, Ell e s'eri fu t un e foi s ù un ha l masqué. Son esp r it
e t sa be lle taill e y fu ren t tr és fet és tant qu e (dil l'histoire) elle n e fut pas recon­
nue. Elle en tira m em e aupres du Pret endant, qui e to it ù ce ba i, le flat eu x
ava ntage d' excìter for t sa c urios i t è. Mais tout Avi gnon a cr u que la liaison dont
elle se va n te avec lui n 'a pas e té au delà de ce hal. E lle vi ent de donner une
Relation 'd u brave Cr ill on, qui lui donnera encore des Intrigues. Voila tout ce
que je scaì s d 'ell e p our le presen t.

S a lt ato il fosso...
(Il matri monio con Dorotea Ma llet)

Londra, 25 m arzo 1758

Car iss im o Sig. Padre,
Ec co prostrato e do le n te a pi ed i Suo i un figlio che un fat al e cont r asto di

do\:eri e ci rcos tanze ha r eso di subbi di ente. L'agitaz ione nell a qual e s i trova
ser ivend o a un padre tanto am at o e tanto ben em erito, sop ra questo sogge tto le
r ende, di fficil e il trovare quell e es press ion i che ponn o dare un id ea be~chè irn ­
perfet~a ~Ie l suo dol?re, ed es pr ime re tutti quei vivi se nt imen ti dell'animo con
l qu.alI ~I p ~ r ta ad Implorare perd on o e mi sericordia. P iaccia al Signore Iddio
la di CUI ch Ia mata. ~redo di avere udita e seguitat a, di di sporre il di lei cuore
ali!! c l~m en za, e (h mdurla ad ascolta r quell a ' voce co lla qual e in mezzo a i sin­
ghIOZZI ,:engo .ut11i1n~e~te ad . es por le tutto ciò ch e è segu ito in questa se tt imana
Santa. DI gra zra CanSS ll11 0 SIg. Padre non se r r i le orecchie alla m ia lam entaz ion e
e "mi dia a lmeno il con te n to di in struirl a d ell a m ia condotta . Tr-ovando il mio
interno. ,agi!ato dai moti. più viole n ti, e il mi? .cuor e distratto da du e pa ssion i
~ ell e ~lU VIve e d ell e p iu tenere, t ro va ndo m i III un p erpetuo contra st o di se n­
t~t11 entl legato p erò a certi d<?veri , mi so no ritirato . s u l prin cipio di qu esta se t­
tìmana per cercare qual ch e aiuto e qu al ch e co ns ola zione ne l Sign ore. Egli sa con
qual e rassegnazion e e con qu anta can didezza il m io cuore s i è por tato ad im­
plorare i suoi lumi e quanta a tte n zio ne ò usata per di spormi il m eglio che potevo
a rice ver-lì. La notte d el lun edì la pa ssai in parte a scr ivere a mia sor ell a dalla
qual e avevo q ue l giorno r icevuta una lellera, ed a far e dell e tri st e rifl essi oni
s op ra ~I s ilen ~i o ch ~ ella ca~i s.sim o s ig .. Padre osservò m eco in quello ordinario.
Tr~mnI all a VIsta d! un terr-ibi le av verure. nel quale ve d evo la necessaria se pa­
razrone da una Person a divenuta nec essari a alla mia feli cità, i r imorsi di averla
r esa ~nfe.lic~ ri.ceven ~l o l~ co nfid enza e l'.amore .che av ev a ri p osto in me, la dif­
fic.olt.a di dl st~lcare 11 n~l? on ore. e la mi a COSCIen za, il di sprezzo d el pubblico
e I rimproveri d ell a r elt glone. CIOnon ost an te non mi all on tanai dalla risoluzione
d! ub bidire ai di lei co mmandi sperando in uno sp azio di tempo con ve n ien te
~I t;o."are q~alch e m etodo o di ved ~r nasc ere qualche inc id ente, che salvando
I nne t doveri verso Mlle ì\Iallet, mi mettesse in stato di allontanarmi dalla
med esiIp a sacr ifioa nd o uni camente me s tesso . Il Signore che ascolta questa mia
confes sione, sa quanto. mi cos tava qu esto pa sso , sa ch e non potevo fermare il
pensiero sop r a questa Idea, ma che n e conservavo la determinazione se nza troppo
considerarla.

Il martedì segue n te furono mandati alcuni avvi si venuti di costi , "i quali'
non. mi lasciavano luogo di dubitare che il m io rapello foss e imminente, ' ebbi
copia della lettera che ella scrisse a Chabanel, rilessi un articolo - di lettera di
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mia s ore lla , e mi riconobbi tutt'a nn tratto sull 'orlo della mia rovina. Perché
nell a affo lla ta e p r ecipitat a circostanza di un rapello com e mai supplire e far
front e a tanti assalt i che unita mente avrei dovuto subire ? se le lagrime che ò
ve rsa to foss ero alle a servire di di scolpa per il partito ch e dopo matura rifl es ­
sione p en sai di prendere, sa rei in gran parte gi à assoluto dal mio mancamento.
In ques ta c ri t ica c ircos ta nza ebbi nuovamente particolare ri corso a ll'assis te nz a
divina feci venire il mio Capellano e consultai il mio vicino ed Amico Lord
Lan gd al e, che come cat tolico e come uomo di età molto avanzata giudicai pro­
prio a b en e consig lia r mi. Il Padre di ì\Ille Mall et non fu che tardi instruito delle
mie intenzioni all e quali volentieri si prestò vista la natura della circostanza.
In somma ca rissim o si g. Padr e l'inacque in me la speran za che V. S. venendo
particol armente instruito dell a mia situa zione non saprebbe ulteriormente di sap­
provar e i voti co s ta n t i d el mio cuore. Non vedendo che r estasse scelt a da farsi
quando anche avess i voluto precipitarmi in un perpetuo cordoglio risolvei col­
l'ai u to d el Sig no re di sposare ì\Illc Mallet, e il gioved ì mattina dopo av er fatto
le m ie d ivozioni fu fa llo il matrimonio d al mio Cap ellano in pres enza di Mel
Langdale e de l Residente di Vene zia che parte. Prima di venire a questa ceri­
m oni a ò esatto da tutte le pe rsone presenti il più ri goroso secreto volendo che
MlIe Malle t rest i in cas a de s uo i Parenti non fr equentata da me altrimenti che
in termine di Am icizia, fino a che io po ss a dare con commodo tutte quelle di­
spos izi oni ch e sa ranno più op p or tune per la pubhlicazione. Non ar dis co parlarle
d i ce r ti lam pi di ser en it à e di qui ete che ò s en ti t i nel mio interno dopo qu esto
fatto, p erch é ogni mio contento è assolutamente soffocato dal dolore che mi
penetra l'anima n el p en sare di aver incorsa la di lei disgrazia. Oh potessi to ­
glier e q ues ta c ir cos ta nzn dal caso mio, oh po tessi trovare il metodo di con ci­
liare i d iver si se n t imenti dell e person e quanto sare i felice! Agit ato da questi
pe nsier i ò preso il partito di spedir e co sti il Sig.re Aubarnon acci ò si getti a
suo i pied i in n om e mio, acci ò le esponga la crud ele sensazione che ò del dolore
che ella è per ri ssentire, acciò prenda cura dei s uoi giorni , e con le verità che
a lui sono no te cerchi di r icon dur re la pace e la calma nei di lei s eno, e di
ott enere per me quella benedizione che ch ied o um ilmente inclinato a terra. Egli
à v is to co suoi occhi il progresso e lo sciogli men to di questo affar e, egli conosce
le princi pali circosta nze, e potr à rappresentare quella se r ie di sen t imen ti che ò
success iva men te provati , i quali dimostrano che tu tti i miei doveri sono st ati /
presenti , ch e ò se n t it o tutto il dolore immaginabile nel sacrificarne uno per
seg u it ar ne un altro più forte ma che l'onore, la r eligione e la ragion e mi ànno
se r vit o di guida. Sent irei rinascere nel mio animo quella naturale ilarità che
mi à abbandonato da lungo tempo, se senti ssi che Ella Carissimo, sig. Padre
inti erato de miei affari , toccata dalle mie circostanze ed inspirata dal Signore,
volesse rivolgere nuovamente verso di me quelli occhi di Padre con uno sguardo
h enigno de quali può l'asciug ar e le mie lagrime e di ssipare il mio dolore. Già
che porto attualmen te l'aspetto di Reo prego m ia sor ell a prego l'ab. Boggiani
e il s ig . Aubarn on di pres entare per m e quelle umilissime preghiere e s up pli ch e
c~~ fac cio p~r ot!en ere.la ~i lei b uona grazia. AI si g..Aubarnon ò parlato per
pru or e m di versi tempi sp ieg aridole e dettandole quel s ensi che deve ripetere
a V. S., e che sono talm ente miei ch e non esisto quasi che nei m edesimi. Non
ar d isco parlarl e del mio matrimonio che ella ri guarda come co sa odiosa, non
ar d i.sco .dico quasi nè anche parlarn e per diminuire colla ~agione all a mano quelle
cattive Idee che ne prendono le persone che nulla considerano in che consista
la vera feli cità. Pure an che prescindendo dall a forza del sentimento e venendo
ag li oggetti es tr inseci potrei esporre le cose seguenti. Questo matrimonio non
può in verun modo pregi udirarmi n el concetto del pubblico perché la persona
è stimata da tutti quelli che la conoscono, ed è conosciuta da persone somma­
mente accreditate e stimabili. La famiglia è di Gentiluomini , e non vive in altro
ceto , ed in questo è ben ricevuta se bene non è in stato di brillarvi. Mylady
Hervey Dama delle più delicate su l puntiglio mi à detto che voleva farsi un
Amica di M.lle Mallet, l' à più volte invitata sola a pranzo per poter prendere
seco que~la confiden~a che la presenza de Parenti impedisce talvolta; Mylady
Hervey SI propone di farne una delle sue amiche, e dove fosse necessario di
scortarla nel mondo. Le persone del primo rango frequentano la casa del sig.
Mallet e ne ambiscono la compagnia di modo che si può dire che la famiglia
è in una delle migliori luci sebbene non sia bastantemente ricca per questo
paese per fare figura. La loro maniera di vivere é però decente e nobile già
che vivono della loro entrata che è intorno a 200 lire di questa moneta. Abitano
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una casa ottima "in una delle miglio r i s trade àn no una conversazione tutti i m er­
col edi e tutte le d om enich e e lasc ier an no du e figlie ta lmen te ben p revedute che
la loro alleanza n~n potrà esse.re ~i sa vvantaggi osa. Il s.r Mall et il otti me spe­
ranze di ott en ere 111 breve un unpr ego onorevol e, e se no n fosse -ca d u to il s .r Fax
nel a vrebbe già av ut o un o mo lto co nside r abile. Eg li è vero che il s. Malle t con­
su man do annual m ent e la s ua en tra ta non può far gran cosa att ua lme n te per
questa sua figl ia a ttesa anche la circosta nza che la maggior part e d i ci ò ch e
po ssede è hene d ella m oglie del q uale non pu ò dispo rre. P u re eg li assic ura a
questa sua figlia la sua ered ità e mi m ette in sta to che io no n 3bbia da pe n­
sa r e ch e a manten erla incari ca nd os i di tu tte le prim e spese che ne l nostro paese
mangiano la m et à d'.una d ote. . e ? à inolt re un . gran rega l? qua l è la frugalità
e la so m ma eco no rru a d ella GIOvine. In oltre bisogna considerare che dall 'abi sso
nel qual e m i avevano prec ipitato le m ie d isgrazi e passa te al li vell o pi a no vi
er.a un a gra n di!ferenza, il s . M?I I?t mi à ? at e 500 li r e in tre tem p.i coll e q uali
rm s ~)I~ o. m esso In ~(;)I'~'ente ed o liberato 11 coll.o d.a un pesante giogo. La su a
Ere~hta e . la cosa p ru ,lIl certa d el mo nd o perche dl pen?erà dagli i!Upieghi ch e
a vra, dali us? che fara d el denaro e del tempo ; perch e p er esempi o se vo les se
fare uno scr-itto l'accomandatol e nel t estamento della duchessa di l\Iar leb or ough
ri~everebbe un legato di 1000 lire ste r li ne, e cos ì se vol esse di sporre in maniera
utile d el s uo tempo. Ma per ce r to vi è una son tuosa l ibreria e un fond o di terra
di una rendita di 100 lire incirca. '

Ma, in vista dell~ averslon e che e lla à concepita p er questa unione non ò il
cOI:agglO eh pros~gu:re ed entrare p er ora in maggiori dettagli ch e devono par­
tecIpar? della odiosità d el ~oggetto ,che se .le mie lagrim e avranno un giorno la
f,?rz~ di ~o.ccarla, e se .Ie ~llI e preghi ere unite .a qu ell e d ella mi a ten era sposa
Cl riconcIlIeranno. la ~h lei henevolenza non. CI sa rà diffi cil e l'esporre quanto sia
onesto e de cente ti pi ed e so p ra del qu al e CI m etterem o se nza entr are in i mha­
razzi. Intanto mi p ermetta Car iss im o s ig. Padre di sup plicarla in stant em ente d i
vol ere abbandonare o sospe nde re il di segno d el r ap ello il qual e n on se rv ireb be
che ad attirarci una di sgrn,zia non meritata ; che in ogn i caso però so ppo r te re mo
c?n forza e. con r assegn azi on e. Anche qu and o mi pres entas si in guisa d i s t ra- ­
mero 'potreI confid.entemen~e for!l1are la detta pr~gh iera, in torno alla qu al e la
supplico alm eno di vo le rrn i gruzia re d opo avermi accor da ta la s ua ben edizion e.
Senza di questa conosco che sar ò se m pre infeli ce. e che a vrò una spina in mezzo
al ~uore . Faccio i voti più ar de nt i p er im plorare la d iv ina intercessi one ed
assrstenza, prego la Ver gine Santissima di vi sitare con qualche conso laz ione
il di lei interno carissim o sig. Padre. e d i inclinarla a l pe rdono. l o forse che
sono Peccator e. che ò com mes si mill e man cam en ti non merito q ues ta ara zia ma
come dovrà soffrire una a ngc le t ta innocen te che à previs te tutt e le m ie"disaraz ie
e l'infel ic e mia sit ua zio ne, e co n tutto ciò s i è d et ermina ta a vo lerle p:r teci­
pare meco p er professa re li heram en te la vera Rel igione e per se rvir-m i d i con­
solazione e di aiuto. Spero che il Sig. Iddi o almeno in consi de raaio ne de l la mia
Sposa vorr à allon~anare dal mi o cap o og ni gra ve infortunio, e di spormi a m eri ­
tare la sua protezione.

In qualunque mani era i mi ei voti saranno se m p re p er la di le i feli cità , i
miei studj intenti a rim eritare la di lei stim a e benevo len za, e la mi a am hizione
in aver parte a sollevar!a da ogni inco m modo e da ogni trav agl io . Con questi
profondamente impressi nel cuore, e con il cuore su l le labbra le bacio mille
volte le mani, le bagno di calde lagrim e e mi protesto in un tumulto di ri spet ­
tosi ed affettuosi sentimenti

Suo ubbidientissimo Fi glio
Paolo

Solitudine ansiosa .

(al padre)
Londra, 13 di giugno 1758

M,i paiono lunghi i giorni che pa sso nella sua di sgrazia all a quale il s ilenz io
c~e SI os serva meco da tutt e parti aggiunge per co s ì dire un nuovo orrore I .. . ]
RItengo le lagrime che si presentano ai mi ei occhi quando pen so alla di subbi ­
dienza di cui ò usato verso di un ottimo Padre, Ma come potrò oh Signore de cli ­
nare la di lei indegnazion e, quali mezzi posso impiegare '? Abbia la pi età di
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mettermi sulla s trada che p uò sa lvn rrnì, e che può te nde re a rendere la pace al
m io an imo che è penetra to dell a di lei affl izio ne e che sen te la propria. L'arrivo
del sig . Aubarno n m i ha dato un mom ento di con te n to perché ò potuto
domanda rl e mille cose r el ati ve all a di lei sa lu te . ;-'la eg li mi ù pronunciata per
pa rte d i VS. una sentenza che pann i pi ù d ura che la morte. No n so dove trovare
conforto da uu sì gran ma le, pa nni d i no n avere p iù terra che mi so s tenga.

] .. . ] Non provo ness una di ffic oltà ne nessuna inqui etudine per parte di Dorotea
che vive quieta a lla ca mpagna. I pa renti mi do man dano ogni gior no dei sch ia­
l'imen ti, ma io le dò solamente q uell i che s timo necessari, e dico lo ro di avere
pazienza. I meclesimi si comportano assai modes ta me n te ma no n pan no aiutarmi
es sendo l'uomo cosi pigro che in n ulla s à muovers i ne per suo _ne per alt r u i
van taggi. Tutte le mie r isorse cons is tono ne i mie i deboli s forzi, e in quell a come
passione che ella p uò avere del m io caso. Eg li è bensi ve ro che i m ie i bi sogni
non sono grand i e i miei de sideri ancor minori .. .

Rimorsi, sp ieqazion i, supp liche.
(a l padre )

Londra , 11 di lu glio 1758

Signore,
Dalla lettera che ri cevo da mia sore lla in questo ordinario e dalla sua pre­

cede nte intendo che l'affl izione ca gion at a a V. S. dall a mia di subbidienza è rinno­
vata da var ie ci rcostanze che vanno giorna lmen te agg ra vand o il mio mancamento.
No n può ella se n tire u n onci a di dol ore se nza che io ri senta lo stesso e di più
que llo di esserne l'a u to re . Ma dell e nomi nate ci r costanze aggravanti non so quali
siano q ue lle che mi si ponna imputare o q ue lle che io abb ia lasci at o di impedire
po te ndolo . Si d egni oh Sig nore di considerare benignamente lo s ta to della causa ;
le informazioni ca lunni ose non potevo ne preved er-l e ne impedi rl e ; la diffusi on e
de l secre to no n può attr ib uirmis i me nt re ò fa tto tu tto ciò che umanamente si
poteva fare per tenerI o impenetrabile. L'irregolaritù di una t ratta era in e vitabil e
in occas ione di varie spese straordinarie , ed il cercat o d i r im edi are in se guit o a
q uella r iscoss ione fa tt a fuori di tempo. Il disord ine delle pos te che r itarda e fa
smarrire le mie lettere dovrebbe invece d i r im pr overi attira r mi la compassion e
d i q ue lli che vedono quanto è d uro per me il trovare che i miei d ispacci d iven­
tan o per s trada vecchie gazzette, e che la pena che mi dò di ce rcare le informa­
zioni in tem po no n serve che soddisfare la c urios ità de l Con te d i Cobe n tze l a
Br uxe lles. E' vero che il de litto del mio ma trimonio fa vede re con co lori diversi
dall'ordinario tutto ciò che si rife risce alla mia Persona, ma oh Signore qu esto
ìstesso p unto no n potrebbe egli presen tarsi sotto as pe tto favorevo le? è semp r e
ingiusto il vo lere p res tare agli a lt ri i nos tri sen ti menti, ed è cosa temeraria
quando si presume di formare il giudiz io d ei superiori sopra il no stro ; ma
q uando la verità d ei fatti è p iù no ta da una parte che d al l' altra ; qu ando uno
ve de da vic ino l'altro da lontano non vi è egli in quest o caso qualche modifi­
cazione d ell a rego la generale? Non ò fatta nn ' azione nè d isonorata ne di sono­
rante ce de ndo a u na necessi tà di vennta invincibile. Ne appello a l giudizio degli
altri , e non al mi o prop rio ; e in qu anto a lla co nven ienza d ell a co sa in se stessa
non ar d isco r agi onarne p erch é son divenuto trop po cattivo autore. Quello intorno
a che non sap re i cessare d i esercita re la mi a penna egli è il far constare della
sincerit à de miei sentimenti , ed il provarle Car iss imo Sig . Padre che con vera
premura mi sono studiato di tenere dopo il fatto que lla condotta che prima ò
supposto, e poi ò saputo esser ma ggiormente conforme alle di lei intenzion i.
Bisogna ch e fac cia comparire quanto difficil corso abbia tenuto per lasciar t utto
in intiero e perci ò a sua di sposizione, perch è questo essendo il so lo mezzo
che IDi resta d i far conos ce re il mio cuore, e la forza del mio dovere verso un
Padre tanto ben em erito , diviene per conseguenza il solo deponente sopra del
quale poter giud ica re se sono un figlio affatto indegno, o se posso asp ira r e al
p erdono. Un punto di questa natura che deve decidere della mia felicitù o della
mia somm a mi seria non deve da me esser trascurato. Egli è perciò che le accuse
intorno a fatti di questo genere contenute nel l' ultima lettera di mia sorella mi
ànn o fa lt o pa ssare un gior no nell e più grandi agit azioni, e nel rispondervi
non ò potuto trovare alt r o lin gua ggio che quello della fermezza che un eccessivo
dolore procura quando non lascian luogo a rimedio. Se però av essi parlato
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Dorotea Celesia

impropriamente ne sarei dol ente e p entito, perch è credo che mia sor ell a mi ami.
Mi permetta Carissimo Signor Padre di diffendermi non ò mancato ad alcuna
promessa, e rinnovo tutte quelle che ò fatto ne lla mi a di 16 di maggio; ma non
posso con giusti zia esser giudica to sopra i fatti a ltrui , ne sopra le imposture.
Non d is simu lo ch e la m ia situazione sia delle più critiche anzi lo diviene ogn i
giorno da vantaggio a causa delle incongru it ù, che sono annesse alla condo tta
ch e credo di dover tenere. ~h dopo avere rappresentate le co se come stanno
soffro con pazienza t utto que llo che è nella m ia condizione di soffrir-e. [...]
Non mancherò mai di prove in torno a lla onest à della fa miglia di Dorotea, nè su l
punto d~lIa sua educazione e de llt; ~ ue v irt~ . E lla è povera ma non è capace di
nnpoverire alcuno. Sarebbe POssibile oh Signore che ella vo lesse muoversi a
pietà e ch e vedendoci piangenti a p iedi suoi vo lesse con una sola parola rendere
la pace agli animi no stri. Non tema che abusiamo d ella sua mi serico rdia. Po ­
t re ssimo no i sentire altro che gratitudine e r iconoscenza potressimo im p iegar e ad
alt ro i nostri pensieri che a s tud iare i modi p er piac er-le, potressimo essere
ge lo si di altro che della di lei fe li cì t à! I:.e no stre li ngue e i nostri cuori ben edi­
rebbero la di le i Persona .. . Ma lo faranno egualmente n ella di sgrazia. Oh Dio
non vedo s trada aperta per acqu ist are il di lei p erdono, e qu al vi ta sara la mia ?
Prego il Sig nore di as sistermi lo prego di muover-la a compass ione e rimetto la
mia sorte nelle sue mani. Che se il mio delitto sarùgiudicato tale che io non
debba più pensare a r ivedere un raggio d ella di le i bontà sop ra di me procurerò
d i impiegarm i tu tto a procurarmi una s taz ione qua lunque sia che mi faccia vivere
per piangere i miei pecca ti. No n farò come mi vien detto il cav aliere errante
perché ò più senso e capacità di a lt re co se . Resto con un profondo inchino
umilmente baciandole le m ani

Suo ubbidientissimo ed infe liciss imo Figlio
Paolo

UN ROMA NZO D'AMORE : DOROTEA MALLET

(Dor otea al mari/o).
Hampton - Tbusday - 4 O/Clok

I never felt such a sinking in my hosom as I did las t night, when I quitted
my be loved Horat io ; my hea r t sta id wi th h im, andslept upon his pil lon ali the
night. T he God of s leep was very kind to m e, far he sen t a p leasing vi sion to
m y s leeping thoughts: my le ve I tho ught was with me , and we were sea ted on
a h igh mountain covered w ith grass and surrounded by lar ge thick trees, When
the bearns of day broke in up on me, the airy scene s unk away , but the fir st
idea that rose to my imagination was th a t of rny Horatio . ..

...1 send, my so ul, a fine rosegay : tak e no tice of a rose w ith a bit of paper
roun d il : on il I ha ve p ressed my li ps... .

O Horatio I How dear thou as t lo me ! the more' I think of Th u, th e more
reason do I fin d to love T h u, wit h the most unli m it ed affection. Can upon remai n
t ill wednesday before yo u see me? O ho w th e creesing h our s drag on when they
separate us fr om so me of ob ject we la ve. ,

God far ever b less yo u my sweet -:- my dearest li fe - my soul flies t o T h u
at th is instan t and goes into thy bosom. Bele ive m e my Horat io , i t is not pos­
sible to love wi th tru er fon d ness lhan I do Thu, noI' to b e more tenderly and
ever lastingly Thine!

L ettera d 'ain ore (lo nta no.. .)
(con appendice pratica e di bu on senso) .

How is th e bes t fri en d of m y so ul? Peace and eterna i jo y be hi s far ever I
Yes te r day is th e even ing my lo ve m y sou l lon ged so to se e the so strongly that
th y absence s eem ed alm ost unsopportabl e to me I vVhere th ou ght I, is my Ho rati o
at lhis momenti Perhap s )lis t ender th ou ghts ha ve m e for their ohj ect: a d esire
to clas p me to hi s bo som, is po ssibly among th e s t r ong wishes of hi s h eart. O
Horatio! the frend of my choice is not a noungrateful one : th)' viI' tue , thy (illeggi·
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bile) and an ìmated fordness fili ali my soul. Often in a moment of re f1 ection have
I as ke d m y se lf - what is m y m erit, th at Hea ven shou ld have d eslined far me
ali that I could have wis hed fo r - a li that my imagination had ferm ed to it self
of w or th in a man!

I hav e r ec ei ved n o answer fr orn Gabrina to th e letter I sen t her. Poss ìbl y
sh e is offended at what I sa id in r eply lo her cornpl aints against you. But il'
she is I care not - far w hat ha ve I lo do with her - as I do not, for a li her
proud coast - belong lo her.

If there is any new resolutions tak en in George Strcet, with regard to me,
I b eg m y lo ve yo u wiII give me notice of then.

I nev er was so heartily ti r ed of any thi ng in my life, as I am or thi s tran s­
lation . I wri l a li d ay yeste r day and I h op e with the assisten ce of a frl end ly p en,
to fin is h il tomorrow.

I shall certainl y go t o Putney on sa t urday morning, and I ho pe , m)' Iife not­
hin g has happeried, that w il l ob lig e yo u to alt er Y0 UI' inten t ion of meeting m e
th ere. I sha ll be th ere by nin e in the mo rning because I chase to a vo id riding
in lhe heat of th e day.

I expec ted m y cl oa t las t ni ght h u t p robab ly I sh a ll receive il lo night. P ray
my ange l tell Beli to ma ke m e another pa ir of pockets .

Mss. Stevens sen ds her love to you : she is much be tte r and has almost got
l'id of h er co ugh .

Adi eu my sou ls bes t lov e l Do take care of you r se lf: co ns ider you are not
so much your own as yo u, God Bles s m y Horatio, an d kee p him for His truely
tender an d faithful fri end.

D. Cel esia
[P. S.]

I wa s just going to seat up m y letter, when you rs carne. So my love il is
at last thursday mor ning concluded that we are to have a spe cia l Iicence. I can­
not agree wit h you, that it w ou ld be irn p ra mer to do il here. I will tell you mv
love why I think so , an d leav e you to d ecide upon the whol e. •

In the fir st piace my dear, I think we oug h t to preferr MI'. Steven s . to a ny
other clergym an. You know il is a sor t of com p lemen t (19) and wil l be a
marck of our sense of the civilities I have r ec eived h ere. Secondly it will cast
you less . You ouqh! to give the person, wh o marries you ten guineas-you shall no t
give MI'. Stevens more than five . The peopl e in George St r eet can have no d es ire
for an y particular p er son, for th ey have no preisl/y connec tio ns. Whatever obiec­
tions they ma y l~lak e lo th is m y love, you m ay oppose, by say ing that as I arn
to be so long, with Mrs, St eve ns, I owe . .. . [str appa/o] this co mp le m ent. She do es
not Iike, either OUI' or [str ap pa/o] I know it - b ut what have we to do with her
Iikes or dislikes ? Then my lo ve , I have an id ea, th at if th e a lfair is done in the
manner I wi sh, Gab r ina w ill en ter into it, Il is very natu ral to su p pos e th at I
being here, /hey should co me d ow n to see m e (here you may hire a co ac h for
one da y, and bring them d own, ea r ly in th e morn in g. You with the licence in
pocket - the ceremony may b e dane in any r oom . No on e will know a wor d
of the matter. After th at , w e can dine at t he T oy or here as circumstan ce deter­
mine. This scheme bringin g w ith it the idea of a party must be accepted b y
Gabrina. As you obj ection I11 Y soul, it is none. Every body here knows our si­
tuation, we shall be very d ecent in our behavior, and th ere will be no appea­
l'ance of mockery.

If YOll approve th is , I arn sure yo u may bring the Georgeans into il. If you
do not - I leave you to find a better, and though I like th ls, I shall readily
embrace one that prove s so. Let me hear your sentimen ts upon this, and how
Bu t if I can have m y way, pray let it be YOllr way - and no t /heir way.

Complicazion i religiose.
Hal11pton. Sun day [1758[

.... I a m ve xed at what you tcll me, w i th regard to Mrs . .ColIe)' . I cio not
see why she should take u p on her to tell any body of my be ing a catho lic, fo r
I never au thorized her to ta ke such a step w it hou t fir s t knowing wet her I ap­
p roved it or not. I know her intention s were good, b ut p eopl e oug h t to be very

(19) Si Iralla forsa de lla cerimonia ufficia le di abi ura con rinllovazione del rilo nu zia le; err. doc . sego
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d elica te whe n thev ha l'C lhe con cer ns 0 1' othcrs th e m an ege . I sup pose whcn
Mr s. Malle t co rnes here. she wi Il tal k to m e a bo ut il, and I pro te st I do not
know how to ac l: il' [ OW II il sile w ill tly ou t, a n d th e more, as [ have hitherto
coucealed i t so carefu llv l'rom t hem . I s ho u ld not mind her reproaches so much,
il' she had not p ut il u po n th e fo o t ! ~ g of .in te r es t ; for you know the old ~otion,
of it s h ein z a h i nd rane e to py pap -i s be in g ern p loyed abroad, though 111 my
op inio n m~ lI k i n d wo u ld soone r fo rgi l'e h im, fo r fav o ring som e r elig ion (though
one th e'v d isap ro vcd ) t han fo r ne lthe r profess ing nor p r ac tisci ng any . If I do
not se e ' VO li befo re yo u come d ow n with th e rn (w h ich I hope I sha ll do ) I b eg
l'Oli w ill ' ud vise m e wh at I oug h t to say to h e r. if sh e talks to m e ab ou t my
i'eli gion .

Un momento di crisi nei rapporti con i Xla llet ,
(Doro tea Celesia a suo padre Douid slu l lel}

(26 ge nn . 1759)
:\ly de a r Sir o

Il was once lh e gr eu tes t h ap piness of my li fe, Io /latter my se If th a t I sha r ed
the aflection of a F a lh e r . de a re r lo me lhan l'i the r m y wo rds or my ac tions can
express. J udge th erefcre Sir , w ha t I m us t s u fl'er from th e melancholy r ellection
tha t He no longer s co nside rs me as hi s c h iId , and th ut I a rn de pr ive d n o t only
o f his s ìgh t, b ut of an v oppor tun lty ev en to be g h is b les sing t ltough my ow n
liearth do es no t r epr oa ch m e w ith ha vi ng forfe i ted my cl aim to i l.

The la st ti me I h ad t hc p \easure 01'se eing yo u. w h ich was a t Hampton whe re
I ye il ded my an d, where yo u. you r seI f ga ve il. [ had no r eason to fear I wa s
so ne a r be ing d eprived 01' the ma r ks of kind n ess yo u th en ga ve m e. No thing
co uld a dd lo the great aflli c tio n [ f'ee l, l'rom ha vin g incurred your di splessure
exce p t th e in ce r ta ìnty ili w h ic h [ :1111 h ow long I may Iaho r under il. I have
waited wi th imp aLien ce for a le ll e r whic h yo u condcscen ded to p rom is e me , in
which I h oped lo fin d lhe ca us e lo w hi ch I o we my pr esenl misforlune.

I t rus t to yo u r just ice. lhal the libe rt v I take of adressing mysel f to you in
this le t ter, wi ll n o l he lo oked npon as a brea k of res pect I ow e you, bu t tha t
th e l'l'al mo tive of i t will appea l' to you, which is an ardent des ire of being
res tored to yc u r s ìght and o bta in ing you r pardon b efore a long unavoidab le se­
paration r end ers it imp ossibIe. Consider what I must suffer il' I quit th is co un t ry
(perhaps for Eve r) w ithou t h a vi ng th e so oth in g renection th at y ou have m e your
parti ng b less ing.

Let m e n ot ha ve, the weight of sllch a sorrow added to what I sha Il feel
at leaving what I h o ld de a res t in t ltis w orl d. The know led ge I ha ve 01 your
go od ne ss inclin es me to h ope a favo rable ans we r; b u t w hatever be IliY fat e, I
sha Il aIways r ema in wiLh aIl t lte senli ments of my d ut y my dear Sir your mo st
obed ient an d affe c tio nated dall ghter

Dor'oth ea Celesia
Friday Janry th e 26. 1759

Il congedo del su ocero (m a n iem e dot e !)

(Dav id .1Ia /le l a P. P. Celes ill)
(3 setL 1789)

Dea r SiI'.
As I can not ex pec l th e p lea s ure of se e ing you again, hefo re I go into the

co untry, I take th is oppor tunity, hy Ietter', a l' wish ing yo u a speedy and safe
voyage. Since ;\I.r·s Celes ia is to he Ieft hehi n d l'or so me t im e, I persuade
myself, t hat yo u leave her in s uch a cond ilion as she \Vili have n othing to l'eg re t
b ut yo ur absen ce . Bo lh YO ll and sh e are thoro ug h ly ac<[na in te d wit h the p re­
se n t state of my for' tu ne. lt was never co ncea led nor m is re presented fr o m the
beginn ing: a nd whe n il g rows hetter, yo u sha ll kno v th at Iikewise. Once more,
God p reserve yo u fo r eac h other': and be per's na de d, tha t I a m w ith m ore tru th
an d a ffection, th ,m m y word s impor l

'ion r fa ithfnl frie nd an d ser vant
D. ;\IaIl et

Geo r ge Street, Sep . 3 cl. 1759
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Fig. l - e Prosneu o tli S. ",l af w de l '1 igl wt o e 1'(//11=: 0 cOH t i~ ll o, /Ielle 1' IClJlCm::e del fi um e Orba. .. :p."

da una P iant a dei ben i delln Commen da Sal\'ago-Ragg i del 1730 . (Archivio Sal vago Raggi di M ola re).
Si di st in gu e la C h iesa (I ), il « Por tale d el Cor tile . .. > (2) , la < St rad a che va al Ponte e al trove » (4) ,

il « .;\ Ionte della Rocchett a ~ ( 5 ), e la « Costiera ve rso Ponente e ~ Iezzog iorno » (6) .

La Cbiesc de[('A&&a~a di TigCieto
Indagini per un restauro

Nell'autunno 19 5 3 a Ctiiaravalte della Colomba nel Piacentin o un Convegno di studi cistercensi poneva
tra Faltro l'Lnte rrogatioo della sopraooivenaa e dello stato attuale della più antica tondaaion e cister­
cense d' Italia , l' Abbazia del Tiglieto . Cfil rappresentava In quel Convegno la Liguria si Impegnava
ad aggiornare le noti~le In merito . .e si dett~ la fortunata colnciden~a cfie proprio In quel giorni il
nuovo 80pri ntendenle ai Monumenti per la Liguria, arcfi. Paclni, invitato dalla Marcfi~sa Camilla
8alvago Ragg.l, proprietaria della villa In cui era stata trasformala ['abba~ia, Inl~lava I saggi per un
restauro del monumento. Appunto da un sopralluogo cfie cfii scrive, per squisita cortesia del8oprin­
tendente, potè far~ a Tiglieto, nacque II progetto e la prom essa di questo studio prelim inare, al q.uale
altri seguiranno, ad lllustra:itione del monumen to, e delle altre numerose e mal note fonda~lonl clster­
censi In Liguria, sotto l'aspetto artistico e storico, in un quadro di ricercfie sul monacfiesimo medioe-

vale cfie, nonostant e notevoll contributi ancfie recenti, presenta vasti settori inesplorati.

Il programma della 80printenden-za, dopo i saggi e gli scrostamenti cfie fianno già messo In vista,
eliminate le più banall sovrapposi~lonl, la parte orlg.lnarla e le successive fasi edili~ie del monum ento
nei secoll seguiti alla fonda:ition~ cistercense, prevede due fasi. relative alla cfiiesa la prima e al fab­
bricato abba~lale la seconda. Ancfie la nostra illustra~lonl! prevede una seconda noti~la sul!'abba~ia,
e, a sistema~ione compiuta, la rela~lone sul restauro. L'arcfi. Pacini peraltro fia dovuto Interrompere
lo studio cfie aveva intrapreso con particolare comp eten3!a e vivlssimo amore, e ci lascla questo primo
e unico segno del suo breve passaggio. Ma già l'arcfi. Manlno fia proseguito II lavoro sulla linea
sapie ntemente tracciata ; e siamo fiduciosi cfie [,lni~lativa della Marcfiesa e della 8oprintenden~a, retta

oggi dal cfiiarissimo arcfi. Dillon, porteranno ad effetto un'opera tant o fellcemente Ini~iata .

Ha validamente contribuito ai lavori con pre~iose informa~ioni e la raccolla di materiale di studio
la 8ig. Maria Igfilna di Ovada, dalla cui passione per le memorie della sua terra att endiamo altri
aiuti alla nostra opera di illuslra~ione del Genovesato. Al Ma~:it ino siamo ancfie grati per aver sor-

vegliato con noi la revisione del saggio ed averlo corredato dell'appendice sugll ultimi rilievi.

I. o. d.

- 33

PAGIN E EDI TE COL CON TRIBUTO DELL' E. P. T. GENOVA.

3.



Fig . 2. - Il fab b ricato ah"{l: ia l l ~ tras fo rm Cl w iu 1'ill" e SOp rtl t'l f!l 't1i O .

L a chiesa fa pane del com plesso di edifici cbe costituivano l'abbazia cisrerciense, pr im a
tra le fonda zion i di quell 'Ordine in Italia e fuori dei confini della Francia. A ttorn o alle
gallerie ora sco mparse del cbiosrro quadrangolare, co n g li assi dis post i secondo le dire '
zroru dei punti card inali, si elevavano la chiesa , il fabbricato de i rnonac i, quello del re ,
fettor io, quello dei conversi e il cell ar io . Il gruppo d i amb ient i dest inati al noviziat o ,

O' 'o
~ l

I
I

--·1 O .--J
L _ .. .... ..J
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Fio. 3 - SeI'f!"' '' ,lei
co~ ' p lesso ahba: iale al
lo sta t o prf!sf!Jltt~ ... A )
C h iesa. B) Abbazi a, C )
Braccio rus tico .

Fig . 4 - L, C lriesa n e l suo a",h ie ute l"i llla de i rece nti lm'o ri. D a notare la facciata attua le dip inta a
fasce bia nche t:' nere con forme alla tradizione gen o' ·ese. Il t e tt o de lla co lla terale è sc p ra e le va to per co­

prire le posteriori vo lte a crociera.

normalmente In appendice all 'a la dest inata al mon aci, sembra SI trovasse fuori del com /
plesso, ad Onighet o .

L a disp osizione degli edifici att o rn o al chiostro è quella poi quasi universalmente
adottata dalle cosrru z.oru cisrercrensi: cb.esa sul lato di settentrio ne , ala dei mona ci su
qu ello di levante, ala del refettorio su quell o di me zzogiorno dal qual e sporgev a sul
qua dra to Int ern o Il cb iosco della fonta na, ala dei co nve rsi e cellario su quello d i po /
nenre. E ' noto cbe nel le fabb ricbe cistercie nsi, spec ialme nte in q uelle de i primi secoli ,
le ali desti nate ai mona ci e ai co nversi si sv o lgevano su due pian i : al piano superio re
Il g ra nde am bien te del dormitorio comu ne co n le celle separate dell 'Abbate, del Priore
e, spesso, de l v ice P rio re l, al p iano terreno le sale d ' uso comu ne fra le quali il parla ,
tor io, la sala capito lare, la sala dei monaci nell 'ala di questi ultimi, il refe tt o rio e il cel­
lar io nell'a la dei conversi. Il dor mitorio del monaci co mu nicava diretta mente con la cbiesa
a mezzo di una scala cbe normalm ente immetteva ne l bracc io merid ionale de l transetto 2.

I dorm ito ri, cb e furo no po i co perti da volte spesso mae stose, erano ne i primissimi tempi

o ) ~arù sol tanto dal l Hit) che . co l pe rme ss o de l papa Alessano ro \"11 , i m o nac i po tran no alloggia re in
c e ll e separa te . Xe ll a sa la de l dormit orio comu ne i mona ci av e va no cins cu no la su a cucce tta se pa ra ta
da lle a ltr e da u n a legge ra e bas sa ch iu sura.

(2) La scala es is te in quasi tutt e le ch ie se c iste r cie ns i della Fra nc ia: spesso ave vn d ue rampe svo lgen tisi
lun go i muri d ' n m bl to de l transe tto. all 'i n te rno dell a ch iesa . Con q ues ta fo r-ma s i tro va re ali zzata nella
vicina c hiesa di Hival ta Scrivia. Essa co nse n tiva a i rno n a c ì d i di sce nd e re rapi dam en te i n co ro, nelle
prime o re del ma ttino . pe r r uflicia tu ra d ìv lnu ,

- 35 -



r igo 5 - F{fcci at ll at t lwle d o po g li
"c ros tam e nt i e g li as saggi. Sono
apparsi gli arcani, oggi richiusi,
che profilavano le vol te a botte
delle cappelle. I n alto l'o cch io, al
ce n t ro la porta di tipo geno\'ese,

di ricupero.

co nclusi dJ soffitti in legno al disopra dei q uali si elev avano le ossature porrann del
teno di copenura. L a sala del re ferrorio, sul lato di mezzogiorno, poteva esser dispos ta
par allela o per pend icolare alla corr ispondente galleria del cb iostro : gli amb ienti des ti ,
nati ai con versi era no separati dal cbiost ro a mezzo di una strett a galleria o stradet ra.

A T igl ieto la disposizione degli edifici è qua si esattamente qu ella sopra descrim ;
manca ognI traccia dell 'ala di ponente e ciò porterebbe a supporr e cbe i conversi al,
loogiassero nei fabbr icati trovat i sul posto dalla co lonia ctscercre nse e già apparre nen n
albprecedente stanziamento benederrm o dei mo naci di San C olombano di cui si farà cenno .
Per il resto lo scberna adorra ro nell' abbazia di T iglieto è que llo cbe av rà po i larga ap '
plicazione nelle fabbricbe dell'Ordine, co n la cbiesa a nord, avente ing resso a ponente
e altar e a levante 3 .

Ma è ormai tem po di lasciare il fabbricato de ll'abbazia , cbe present asi oggi co n le
forme di un a fase arcb ue ttornca più evoluta e di notev ole valor e an ist ico,e .cbe verrà

(3) La d ls po slziou e ce n nata no n e b be cos ta nte ap pli cazio ne: e ss a su bì va rian ti se co ndo la di versa co n­
formazione de l te rren o , spesso s i sce gli e va per le ch ie sa il pu n to più e le vato . Giù t ra le pr-ìm ìssim e
ab baz ie cis te rci e ns i C i t e a u x , La Fe rt é, C l a i r v a u x e bbe ro chi esa a n ord e abbazi a a sud , il c on trario
avve n n e pe r Pon tign y e Mo r ìm o nd.
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Fig . 6 - J' l e ll so le e cap it e ll i dell a p orta a t t ll tlle dell'l Ch iesa di spiccato carattere gotico.

q uant o prima stu diato arte n ram ern te e dtligentemente ril evato, e di fissare la nostra at ­
tenzio ne sulla cbiesa 4 .

Essa è orient ata qu asi esattament e da est a ovest ; aveva l'ingresso a ponente e le
cappelle, la maggiore e le due minori che la fiancbeggiavano, a levant e. C o nsta di un
edllicio a tr e navat e, l'n mu rarur a di marron i a faccia v ista, unito sul Iato di mezzogIOrno
(m uro estern o de lla collaterale sud) al fabbricato abbaziale. Ad dossato al lato di rr arnon ­
tana si app ogg ia un 'ambient e cbe dovett e ospitar e il font e batte simale 5.

A cbi osser vi at tenta ment e dall'este rn o l'edificio appaion o subito evidenti alcune
carat rer tsnc be e ano malie. Anzitu no esso pre senta due oppo ste facciate con relative pone
d 'ingresso : quella a levanre ba po n a ad arco spezza to po ggiant e su mensole e apr entesi,
sullo sfond o di una lieve st romb arura, abbe llita da due sot tili colonnine su ciascun lato
adorne di elegant i capite lli gOtiCI, per dar e accesso alla chiesa. La pona ba glI stipi ti e
l'arco in conci di pietra bianca e ne ra, a Iascie alternate , ed è sagomat a este rn ame nt e a
linea spez zata culminante in una bassa cuspide sormo ntata da un a sot tile corn ice di spoglio .
L a forma arcbitenonica, la qualità della piena , il gusto nella distribuzione de lle st rrscie
bianche e nere, la forma della sagoma tu ra estern a, irr egolarment e pen tagon ale, l'aggi unta
della cor rucerra fann o pensare alla sua pro venien za da un mon umento della zo na di Genova
co n i cararren dell'arcbn errura gotica lig ure, forse del q uanrocento .

A i due lati s'apr ono d ue picco le pone rerrangolari, sovrastate, co me la centra le,
da ampie finestre a semicercbio. U na breve soprae levazione distacca il tim pano della navata
cent rale dagli spiov ent i sopr a alle co llaterali, e un int onaco, dipint o a Iascie bianche ~

nere orm ai sbiadite, ricopriva tutta la parete senza altre deco razioni cbe tre meda glIOnI
~ hl<,nrolievo, rip ortati sulle due pon e laterali e sull'alto della pan e cent rale.

P ) Ne i prhni tempi i mouac ì, lm peg ua ti ne lla cost ru zion e d e ll a ch ie sa . avrnn n o abita to n e gli e d i fic i tro­
va ti su l pos to ; subito d o p o si de d icarono all a co s tr u zio n e d el l' abbazia .

(5) Nel se co lo X\'11 la chiesa ve n n e e r etta in parrocchia . Il 5 o tt o b re 1634 fu in fatt i s ta cc a ta dall 'a rci pre­
t ura parrocchia le d i Sa n Giovanni Ba tti s ta di Sa ss e llo.
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A sportato, nel corso de i recenti lavori di saggio, rut ro l'intonaco , sono apparsi sulla
facciata i tre arcon i, già indivi duati all'inte rno, che dal transetto si aprivano sulle cap '
pelle : alto quello centrale, mo lto più bassi i laterali 6. In alto un occbio, cb iaramenre
rintracciabilc ancbc all' int ern o della facciata , fra l'e stra dosso della volta e il retto.

Mentre la str uttura informe della parte bassa dclla facciata, separa ta dalla cortina
de lla partc superiore dalle t raccie abbasranc a cbiare dcgli spio venti di co pertura de lle

cappe lle dà di q ueste la forma e le di mensioni in eleva zione, la struttu ra planimetrica
e l'estensione è stata messa in luce dagl i scavi prat icati sorro il livell o del terreno esterno.
Le fondazion i, conserva tesi completa mente , de nu nciano tre capp elle a pianta pressocb è
quadrata, più gtande in est ensione e profond ità la cent rale ; tutte le rraccie e i rest i
ind icano cbiaramente cbe rrarravasi di tre amb ienti affiancati , coperti da volte a bo tte a
sezio ne sermcrrcolare . Un blocco pns rnanco di murarura in pie tra, all'interno della cap'
pell a centrale, è quanto resta ' della fondazio ne de ll' altare magg iorc.

(61 E ra, ques ta di levan te , la parte uhsìdnle del p r ìm ì ttvo im pi a n to . In tu ll e le ch iese ctste r cìe nst le
cappe lle late ra li sono m olt o p iù basse <iella centrale : si ved a l'esempio fra i m oltissimi <iella v ici n a
abbaziale d i Rivalta Sc riv ia . , .

Fio. 7 e 8 - FOIJ ­
tla~ i olli dell e copp o'Hl'
del t rause tt o origi u'l­
rio e b aStHl l l' Jlt o tlel ­
"altare II Ulggio re . riu ­
traccia ti 'so tto il p ia­
no d i camp:lgn a d a­
vanti all 'attuale fac-

ci ata.
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fig. 9 e l O - Pia llta del l' ici ll o cOlJJpl e~so ci ste rt:it'uw di
Ril'a lt a Scril'ia ( Diseg no di Piero Alol li , in « ] ulia Der­
lO;13 a , 191 5 ) pago 4 4 ). e ca ppe lle late rali d i que lla
Ch iesa. Su lla destra la scala che dal dormitorio de i mo-

na c i co nd uce d ire ttam e nt e ne l transetto.
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Fig . 12 - R icost i t u ::io lle d plla ;acc ia t a a fl t iCtl (di Po ne ll te ) su ll a base degli e leme n ti rilevati nel corso
dei recen ti saggi. Le parti di ripristi no (fastig io , f inestra centrale , corpo di sinistra, soprac lcvaz ìone d i

des tra) sono dis tint e con tratteggio sem plice c più sott ile .

de st ro della seco nda . Segue un t rat to ch iaram ent e r icostr uito in man iera t rasan da ta, a
d ifferen za d ell 'o n g inario eseg uito co n cura m et ico losa n elle co n ness ure so rrih e st ucc ate
fra i grossi m arron i, lavorati neg li stip iti e sugli" arch i delle rnonofor e a do ppio st re m bo ,
e m aazetta d i m at to ni posti a co lt e llo. Su questo lar go trat to d i pare te una so la men o ­
fora si apre verso l'interno con spalle senza st rombo ed arco irrego lare . Verso il
cam pan ile , a lev an te, riappare l' ant ico pa ra mento e, su d i esso , i resti del goccio latOI O
in pie t r a che co priv a uno deg li sp io v en ti d el ten o d i copert ura del transetto .

A ponente una seco nda faccia ta che conserva, qua si intatto, il paramento acc urato
d i matton i . a faccia vista . Essa è la pr imitiv a facciata de lla chiesa, e no n ne restano
cbe le part i ce nt ra le e des t ra . E ' scand ita da lesen e in co rr ispo nden za d e: i muri che v i
si innestano , all ' intern o , e de corata , dalla so m mi tà del portal e in su, da tre fasc ie in
pietra e da una co rn ice: o ri zzontal e ; conci d i p ietra raffo rzano la lesena di de stra .

L a part e centrale è alt erata da ll 'ape rtu ra di tre fine str e : un lun et ton e e du e v ani lo ban ;
quell a d i dest ra da una fine stra rettangolare. L a co llate rale d i m ezzo g io rno presentav a un a
sopraelevazio ne su t utta la sua lun ghe zz aa ch e si affacc I'ava a po ne nte: con una parete
into nacata co ncl usa da spio v ente cbe co nt in uav a, co n di v ersa Inclinazione, la penden za
d el te tt o cen t rale.

Fig . l I - Facciata ongwaria dell a Chi esa (da un a vecch ia fotografia). Son o vis ibil i le residue parti de lla
costruzion e rom anica, pur alte rate da ll 'apertura dell e fines tre. La porta. ora mu tila e chiusa, è spos tata
verso de stra; al disopra, ce ntrati rispe tto alla facc iata, g li st ip iti de ll a finestra maggiore, la cu i fo rma
è stata iden ti ficata all 'interno de l muro che la chi u de va . A sin istra il fabbrica to, alterazion e della prima
parte dell a colla terale nord e ora di stru tto. già sede del mun icipio di Tigliet to. A destra soprae leva -

zione dell a colla terale sud, anc h 'essa demolita.

Il fianco Nord mostrava e mostra tuttora, al d! là de l ca m pa nile e del batus rero,
la st r ut tu ra mu ra ria dell'este rno de lle na v ate cent rale e late rale, co pert e da falde d i teno
in co lloca zio ne alte rat a r ispe tt o all 'o r ig ina r ia. Lungo il muro de lla co llaterale, ad m rer ­
y alli qu asi rego lari , spessi speroni tenta no di assicurar e la srabihrà gravemente co m pro /
me ssa de lla par ete lasciando int ravedere, al di so n o di d ue di eSSI, le rr accie dell e
originarie monofor e e lar g h i t rat t i, pur sco nnessi e g uasti , dal para mento ant ico .

A ll ' es tre mità occidenta le la coll ate rale termina v a co n un am biente a du e p ianI
so vrapposri, ad an am ento o v e, pe r qualche tempo , ebbe ro sed e oh uffici, inve ro assai
modest i, del C o m une d i T ig lIeto 7. Q!Jesto am biente pi Ù non :S iste e sulla pa ret e d i
fondo si vedo no cbiaram- n re gli ar chi di v alico (uno e mezzo) fra la navata centrale e
la collatera le, le cui fo ndazio ni sono state messe in luce dag li scav i pratica ti sul te r reno
esterno. Sopra g li arch i son v isib ili" le tracc re de II' ant ica copertura della collaterale , p iù
in basso del l' attual e, e si aprono le monofore , o ra occl use per la metà in fer io re dalla
falda bassa del tet ro , al d isopra de lla v o lta di copertura della navata centrale .

La parete di ques ta most ra evidenti r ifacimenti : v ers o lo sp igo lo di po nente i l
paramento è qu ello originario e cont iene la pr ima ant ica monofor a oltre allo st ip ite

(7) Nel 1799 furono cos ti tu it i i co m u n i d i T iglie to e d i Ol ba. dis taccandoli d a Sasse llo . d el cu i comu ne
face va no parte come bo rg at e .
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Fig: 13 .. Fian co :"e ridio.nale. ,lell~ ~'~ ies~. Demol ita hl sop raeleva zione dell a colla terale e riaperte le
antiche monof ore, e ora m \"I5 t3 longmano 'lspetto esterno . In corrispondenza de lla f acci ata la tracci a
del gocc iol~ toio . a l l' ~ ttacc~ del tetto origi nario cleli a colla terale . (Fig . l -l) In alto, a me tà ci rca delle
monofore, l fon de l trav i de l te ttu ricos truito su lle poster -iori \ alte a crociera co n maggior pendenza .

, .~la ~ul para mento amic.o apparivano, e appaiono tuttor a cbiararnen re, i segni del­
l orIgl~arIa forma arcbirerroruca. All a sommità .e sott o i due spiov enti della navata cent rale
due pICcole monofo ~e e un occhio , tutt i a doppio srro mbo : sotto , piu distanz iate, le
tr.a ccle dI due maggIOrI monofore, qu ind i, ancor a pIÙ in basso e con la soglia sulla fa scia
di pIetra di co ronamento della porta, una finestra relativa me nte ampia con stipiti piani
raccbi ude nn, prIma della mazzetta m matton i, due colonnine di cui restano le basi in
pietr a (sago mate a toro con foolie suoli anooli) e l'incavo semicilindrico sulla malta
nell'ançolo, sui capitelli delle q:a ii do\~eva gir are , ad arco, il con sueto cord one.

. La porta , un ico e l em e nt~ stranamente fuori cent ro di tutta la facciata 8, è ogg i
chiu sa da un muro m rnarroru , Rettangolare, con arcb itra ve in pietra poggiato su men ­
sole e formant.e I~ n.etta al disotto dell 'arco a pieno centro impostato su stipiti piani ad
angolo con gh StipitI esterni sui qua li gira arco più ampio, pure in mattoni e a pieno
centro con cmque piccoli conci di pietra, era decorata dal motivo delle colonnine sulle
quali girava l'arcuato cord one. Forma tip icamente romanica, era in pieno accordo con
l'insieme arcbi rerron tco della [acciata.

Sul fronte della collat erale di mezzogiorno sono , forse quant o resta dei due sepolcri
CUI accenna ti Casahs , le tr acce ad incavo di due arcb i sermcirc olari ".

(8) Su que~ta anomalia, per il m om en to . n ,?ll p osso no fa r si che con gettur-e . Fo r se la p os izion c d e ll a l' o r ta
fn o b b lig a ta da. q ualc h e el e m e n to ch c SI d ove va a d dossare a ll'I n te r n o: i sa " gi da fa rsi d ie t ro lo sch ìe­
n al " .'!e l co ro lIgn e o . p o t r e b b e r o ch j~ri r" r a ll e n d ib ili tù di '1.ue s ta i po le s i. . !'"';, r se e p iù probabilmente ,
dern o .d a un acc orgtmen to prospetlJco Inteso a dar e , a ch i acce deva all Inter no de ll a ch ie sa u na ve ­
dnta d iversa d alla f ronta le c pi ù p illo r e sca .

(g) CA~ALI S - Di:io ll Clrio - Le la/, id i s i t r ova n o ora a llest e r u o dell e t ri fore d ell a sa la ca pi to la r e. verso il
ch ìo st r o , e r ecano la data ( e l ~I CCCXXX \"1.
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Fig . 15 .. J\( o l/ o ( o m ";aperfu "t'Il a pa re t e sud del ln

n avata cen trale . ~

Fig. l -l - ..\ ttm'co d t>lla copI 'Tl ura orig inaria de l1tl
colla t l!ra le su" (v. fig. 13 ) . Rimane visibi le tracc ia

dci gocci olatoio in pietra.

Il fianco sud è quello cbe prospett ava sul cbiostro ; present ava su tutta la lungb ezza
una sopra elev azione della co llaterale, di fatt ura recente, cbe ora è stata completa mente
soppress a. Sulla parete estern a de lla collaterale, la cui str uttura originaria appare larg a­
ment e rimaneggiata, son o state identificate, mediant e tutti gli elementi cbe ne perm ettono
la sicura ricostru zione , le tre monofore a doppio stre mbo con la mazzetta di matton i
posti a coltello ; qu attro con tra fforti, diversi per dime nsione e costrui ti, co me que lli
del lato opposto per rafforzarn e la stabilità al tempo della apposizione delle volte int ern e
IO corr ispondenza degli arch i cbe scandiscono le campate, ne alterano la piana superficie IO.

AI disopra la navata centrale present a una parete esterna cbe mostra cbianssirna
la tr accia col gocciolato io, in pietr a 11, sopra l'I mp ostaz ione originaria del tetto della
collaterale ; poco più alta la tr accia del rialzamento della copertura in conseguenza della
costruzion e de lle vo lte interne. Q uatt ro monofore de lla fa se or iginaria (l' ultima solo
per metà) de llo stesso tipo riscontra to sulla parete oppo sta (cbiaramente identificate, me ­
diant e la demolizione del muro cbe le occludeva, in tutti i loro element i) davan o luce

(lO) Lu n go la p a ret e . d all a m et à ci rc a in s u . s i n ol a n o d e ll e lungh e fessu r e mvvl cina te fra lo r o e larghe
q ua nto una tes ta eli m att ou e. Il lo ro uffici o non risult a anco ra chiaro ed è forse in re lazion e co n il
hracc io di ch ios tro ch e si addossava a lla ch iesa . Si clire bb e ro prati cat e in un se co n cio te m po , gia cch è
un a d i esse tag lia l"arche tto in m att oni cii una mo uofo r n,

(11) A cir:ca un te rzo della lun ghe zza. da si n ist ra. il gocciol ato io si alza d i poco. co n u n hrusco sa lto in
co r r-ls pondc n zu di u n a so p ras tn n te m en sola in pi e tra : no n è a nc or a ch iaro pe r qua le ragione .
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Fi gg. 1 6 , 17 e 18 ­
iU oHofore "t'Ila coll att'­
rale slId sco per te ne llo
spe ssore de l muro. Nel­
la fig. 16 si vede il
trt g lia DI'ermo per le
fessure di cu i non (­
ben chi aro l'ufficio, nel ­
l 'arco della monof'ora .
N ella fig. 18 si di st in­
gue la mazzetta in la­
teri zi a colt ello c l' in­
ton aco ch e copr iva la

soglia.

Fig . 17

ali' inte rn o de lla chiesa nella nava ta ce ntrale . D alla m età della q uart a mo no fora fino
all 'estremità d i levante, i\'1 compreso l'arco di val ico del tra nsetto, la m ura rura appar /
t iene alla fase di ric ostruzione.

Il campanile è un elemento successivamente aggiunto : lo d ico no la forma e la
struttura ben diversa e meno accurata d i q uella delle rnurat ure orig inarie e di lim itato
spes sore 12. A metà circa dell a sua altezza esso è decorato da una serie d i rnensolme
che appartenevano al coronamento del secondo piano de ll 'abbazia c che furono qui tra '
sporta te dopo che l'ala dei monac i venne soprae levara.

Dalla po rt a della facciata di leva nt e si entra ogg i nella chiesa . Le tre navate appa iono
divise da rob usti pi lastr i a pianta quadrangolar e, senza rnodanarure d i base , sui q uali
voltano, separati da una bassa co rn ice d ' im po sta, g li ar ch i a pieno cent ro 13, d i cui i primi
du e, a destra e a smisrra, notev o lmente più am pi de g li altri. AI term ine della navata
cent rale una balaustra in marmo delim ita Il pro fo nd o presbiter io , so llev ato d i due gradini
sul pav rrne nr o della chiesa ; da una parte e da ll 'a ltra le collarera h, PIù corte della centra le,
recano le tr acce di due altar i 14 . U na pesante volta a bo tt e co pre la navata cent rale ,
Illumina ta dal lun errone della facciata e dalle tre finestre sul fondo; volte a crociera
scandite da archi in corrisponde nza de i plastri sono sulle navate mi nori.

L e pare ti eran o co perte da intonaco senza alt re de corarioru che paraste in marm o:
a sosteg no de g li archi fra le cam pat e delle crociere dell e co llat erali e a decorazione del
presbiter io o v e la volta si arricchisce di archi e lunetre . Qui le paraste scanalare co n
baccell at ura, so no d i o rd in e corinzio e hanno capite -h e hasi di buo na e co rre tt a fattura ;
la so prastant e tra beazione è m stucco . Attraver so d ue porte decorate da co rnice in ma rmo
e trabea zione si entrava ne i due v ani later ali al presbit er io . .

L a conferma dell a st r utt ura arc bire tro n rca or iginar ia del monu me n to si è av uta co l
dis tacco dell' intonaco in d ue st rati sovrapposn. Il qua le, ment re ha dato modo di ide n ­
t ificare anc he all ' int ern o le mono fo re delle co llaterali, ha m esso allo sco pert o il para/
mento d ei pi last r i, g li arch i in rnarroru sov rastanti, co m presi q uelli pi ù alti e in pa rt e
occl usi d ~1 t ranse tt o, gl i archi d i va lico dalle navat e alle cap pe lle.

(12) Es is teva ce rt a rnent e ne l t7-1.7 ed ù rap pre s e nt ato nella pia n ta d e l P o li ca r d i . r i le va ta n e i m es i d i
giugno e lll ~li o 17R2.

ll :l) :"e sono v ìs fhi ll q ua ttr o per pa rte , giacchè gli u l ì ì m i qu attro (d ue pe r lato) furo no ch iusi pe r r e al iz­
z.rr e il nuovo pre sbit e rio .

(14) Da te m po rim ossi e trasporta li ne lla n uo va p a rro cch ia le .

-- -1 -1 -

Fig. 1M

Ancbe all 'interno Il paramento de lle pareti mostra ev idenn le d ue fasi ed ihz re : no n
solo n elle colla terali o ve so no le aperture in br eccia pe r l'accesso al cam pa ni le e al bar ­
ns rero, m a, e so pr at tutto , nell a centrale. G li archi d i va lico n o n han no str uttura o rno >
g ene a ; gli spesso ri so no div er si, l' arco d el transetto sett entrio na le è inte rr o t to in alto.
G li o rig inalI, ric o noscibIli pe r la tecnica p iù acc ura ta dell'esecuzio ne , hanno form a lu nar a
e so no più sottili de g li alt ri ; so no de lla r icostr uzione q uello di v alico al tran setto, il
successiv o e più del la metà del ter zo sulla pare te d i me zzogio rn o , co n la m ura tura so /
v rasta nr e, circa me tà del terzo , il quarto e d ue terzi de l quinto sulla pa rete d i se tre n­
mone, con la m uratu ra cor rispo ndente L,.

Esp lo raz io ni eseg ui te sotto i tett i d elle co llaterali, al dis opra delle v o lte , hanno
co nfer mato cbe q ueste si de bbono ad una successiva fase cos tr utt iva che ha richie sto Il

tI.;» l' I I sa ggio e se guit o s u un o d ei pil astr i, d ov e s i du h ì tuva pot esse e ve n tu ut rne u te t ro vursl una struttu ra
po rtan te in pietra ri ves tit a. n o n ha dat o a lcu n ri sultato .
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Fig . 19 - I n te r ne cle lIa Cllit!Stl verso l 'antica facciata. con la pesante vol ta di coper tura posteriore.

nal zam en to del tett o co n l'i ncli nazio ne cb e oggi anc ora presenta su lla co llatera le di ser­
renrrione , ne l sor ro retr o della qua le, e sulla parete esterna de lla navata centrale, è anco ra
conservato rut to i l goccio latoio in pietra cbe protegge va l' att acco delle falde del tetto
del transetto , disposte in senso perpend ico lare a q uelle della nava ta cent rale. Una m o '
nofora si apriva tra la na vata e il tra nsett o, al d isopra d el conser vato arco l un are ori,
ginario ; dall a pane opposta , su lla parere ricostruita, le co rrispo nde un occh io. Uno
sg uardo al diso pra della vo lta della navat a centrale m ostra un avve nu to leooero ab bas '
sarnenro del tetto . bb

:../'../i

D a tutte le osserva zion i fatte risulta ev ide nte cbe i l mo n ument o, cosi co me SI
presen ta oggi, è Il risulta to d i una serie di fasi ed ilizie delle qua li sem bra d i po ter id en ­
tific are le p iù notevo li ; prim a di farn e cenno non sarà 100pponu no dar e un ra prdissimo
sg uardo ai fatti più noti della sto ria de lla chies a.

Un breve cen no de l ru tr o so m mario e certa men te inco m pleto, ricava to dac li sto rici
locali e dal la rradis ione, p uò attes ta re cbe proba bil me nt e esisteva sul luo oo u ~ rnona­
sre ro di m o naci be nedettini di San C olo mba no. D i esso no n appare [fa~c ia ide nt ifica,
bi le, al moment o ; la chiesa o cap pella doveva essere di scarsa im portanza arcbiter toruca,
se, am mes so cbe esist esse, ne fu dec iso il sacrifi cio co mpleto al mome nto de lla cosrru ­
zrone cisrercie nse. re N el luo go an tieamen te detto Civiracu la in te rr ito rio di Sassello .

( Ili) Hic erche .in pr ogett o sotto il pavim e n to d ell a c h ie sa , r ese di flìco ll ose pe r la pr ese nza di tombe e
sepot cre t ì, potrann o dare o m eno la con fe r rn a dell"esist en za di un ed il icio an te rior e.
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Fig. 20 . P il ast ro t! att acco Lld l'arco luu ato dt!l transetto.

diocesi d i A cq ui, P ietr o, abbare d el m o naste ro di L a Fer r é nella d iocesi d i C balons
su r Saòne, diede v ira su llo scorcio dd I 120 alla prima co m unità cisre rc rense fuori de i
co n fini de lla Francia, 1 i a so li sett e anni da lla fo nda zio ne de llo stesso m o naster o di L a
Fer r é : segu i L ucedio nel I 124 , quind i Sraflarda nel I 136 (o l 138).

C onfe rmata da Papa In noce nc o Il , nel 1132, la sua to nd azione , la v ita mona stica
d i T ig lieto att rav erso vane v icend e 18 giu nse fino al 1442, qua ndo, ai 2 di ottob re , M arreo
Fiescbi, per incarico del P apa Eug en io IV, co m un icava allab bare e al Capitolo la so p '
pressione del mon astero e la nomina a co mmen da tario del proprio fratello Card ina le
G iorg io . C omincia da q uesto momento i l lungo perio do de g li abban co m mendatari ,
non privo di vicende int eressant i l' abbazia come, fra le altre, l'assalto delle so ldarescbe
del D uca di M antova , cbe ent ra ro no sfo ndan do le pone della chiesa e del m onastero ,
ed ini ziaro no la co struz ione di un fonil izio distrutto po i dalla reaz ion e delle aniglierie
ge novesi. Sul principio del X VII seco lo l'abbazia co n i suo i be ni era passata in enfiteusi
al h.everend o N unzio Pinelli, fratell o del card in ale di ugu al no m e, e in q uesto per iodo
fu er e tta in parroccbia (1634). Ul ti mo com m end ata rio, dopo Il 1644, il car di na le Lo ,

(171 Pi e tr o I. p o i ves co vo di Taran tasia , fu a ba te d i La Fe r té da l 111i a l 11 ~4 . In q ues to p e ri od o c ade la
fo n d az io ne di Ti gli et o . E' noto ch e il m o nas tero d i La Fer té (F i r m i / lI s) ebbe vita il 18 maggio 1113
dalla prim a tì liaz ione d i Cl te uu x, Xovu m ~I ona st e rium , culla dell 'O rdine, fo n da to a s ua vol ta da Ro­
berto , a ba te ,li ~l o l e s me . la d omenica d ell e l'alm e del 1098. Seg uirono le altre Ir e p ri me tìliazioni :
il :H m aggi o 1114 P ont igny. il 2;) giug no 111;1 Cta ìr va u x. alla lìne de llo st esso giugno ~Io rimond L'Or­
di ne e b be r u ptdissimn d itru sion e per o pe ra d e i mon ucì di queste c in que primitive abbazie , in Francia
e fu o ri d ei suo i coufìnì : ma fra tutt e fu proprio La Fe r t é quella che e b be il ru i n o r nume ro di filia­
zio ni in patria. L'albe ro ge nealog ico d ei m ouust e r! duom ìnl in Fran c ia. d e l de La La nd e (1776), ne
n ot a so lo du e co n tro le se ss anta di C i tenu x, le t r e n ta q u a t tr- o di Po n tigny. le n o vn n tuquatt ro d i C l a ì r ­

vaux, le qu aranta cli Morim o n d . La Fe rté fu pe rò la pr ìrn a ad usc ire dai confini della Francia.
(18) Xel 1113 San Be rnard o vi scr-ive va la nota lett er a a i Gen ovesi : so ggìorn e r ù ancora ne ll ' abbazia di

Sa n t' An d re a d ì Se s t r i nel 11;' 4.
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('.!:l) F rH le più au li c he ch iese cls te rc fe nst m o l te ì'u r o n o. in F ra nc ia c fuo ri , s pec ie in Spagna . qu elle che
pr ese ntarono U IlO sch ema con cappe lla ce ntrale lìa ncheggiata da un u cappe lla per Ialo . Fra le tante
iII Spugua: .11I1I'I lIe r a (X II sec.), ~I on s a l ll <l (fin c X II'. Pala zue los (/ 21:1), P cnamayo r (XI II) , Bueda (1200.
120li). Sa n Clo<lio (XII I). Arme nte rn (X II). l rnn xu (11\13): i II Fr-auc!a: La Il''ni ss o ll Dìe u (XI I·XIII ). La
Hussì è r-e (1l i2) . Cadouln (1l~4 ) . Léoncel \ 1l ~O- l1 gS) . Tumi é ( I I ~O): in I ta li a : Hoccnd ia (1220). St u tfa r d a
(l1 :U" olt re ad altre numeros e in Ung he ria . Irl an d a , Po lonia, ecc.

(~:{ ) Biso gna ri cordar e c he il capitolo gen e ra le del11 5i co nf'e rm ò il divi et o di esegui re cn m p uni ll in pie tra
c s tahilì anc he il pe so massimo de ll e cam pa ne in 500 li bb re. Ogni abbazia pot e va posse d e r n e du e (li
d ì ve rsu grandezza e dest in ate n di ver si usi.
Qualch c abhazia cos t r- uì sull'incr oc io della n a v n t n co l transe tto un basso ca m pu u i le (in Liguria era
d ì tl'u so luso delle to rri nolar i). Ci ò nvveun e pi ù frcqn entenl ent e . olt re che in Itali a e ili Fr ancia.
in Sp agna c Inghill erra . so p rutt u t to nel X IIl secolo .

l'r e sh i fl:rin COlf gli tlr ch i l li t't1lico ver so la
allo scoperto con la dem oli zion e dell 'intonaco .

Fig. 22 - L 'a lt fl tlh~

t..ul lnterale , me ssi

Essen do essa flliazio ,
ne de l mon astero di La
Ferr é, che a quell' t'poca

dove va ave r irnz rato la co/
srruzione della seconda pi ù
gra nde chiesa, ne assunse
lo sche ma di vano a tr e
navate con cappelle absi­
dali, secondo il piano che
divenne usuale, ripetuto,
in particolare, nella vicina
chiesa dell'abbazra di Ri>
v alra Scrivia con maggio r
num ero di cappelle . Ebbe
la più grande cappella ce n >

rrale fIancheggiata da due
sole laterali, una per parre,
notevol mente più basse. 22

Lo schema arcbiret­
to nico risent ì dell' opera
de lle maestranze locali che
agivano ne ll' ambito del le
form e del roma nico diffuso
in Ligu n a : archi a pieno
centro impostati su rob u­
sti pilastri a piant a qua/
dran golare; cOFerrura delle
n av a te a tet ro con ossa/
tura In vista, de lle cap '
pelle con vo lta a bo ne
girata su arco a pIeno ce n­
tro. Ebbe l' o ri en ram en ro

ben defuu ro est -ovesr con
le cappelle a levante e la
consueta posizion e relativa
al fabbricato dell' abbazia,
a nord di esso, come a L a
Ferr é. Non ebbe campa,
rule in pietra, ma for se una
semplice incastellatu ra di legname per sostenere le due campane. 23

Il transetto , definito in altezza dai due arconi di vahco e dalla direzione delle falde
del tetto , perpendicolare a q uella delle fa lde del te tto della chiesa, non ebb e rilievo
planimerrico : i suoi muri d 'ambito sono la conti nuazione dei muri estern i delle colla,

renzo Raggi, che ne or­
tenne la concessione in
enfiteusi perpetua al fra'
rello marchese Gia n Bat '
nsra, nel J 648 .

Trasforma ra da par ,
roccbiale in succursale nel
1649, la chiesa, assieme
al fabbricato abbaziale,
fu sogg etta ad imporrant i
lavori da parre del mar>
cbese G ian Batt ista (a
ques ti lavor i accenn a il
Casal is quando scrive ad,
dirittu ra che la chiesa
venne ried ificata verso la
metà del secolo XVII),
il cui fig lio G ian Ante ­
nio Hl la dotò di un ricco
altare maggiore e della
statua de ll'Assunta .

D a allora i mem bri
della famiglia Ragg i non
mancarono di curare il
monumento, specialme nte
la parre dell' ant ico fa b­
br icato abbaziale adatt ato
a bella dimora patrizia,
mett endo in vista e re/
staurando le più no te/
voli str utture architetto '
mche . 20

Fig . ~ l '. Pilast ri fle ll.a nar ata ~on l 'originaria cornice d'imposta degli archi L 'esame e lo studio
In pietra da tagl w , successivament e rivesti ta con al tra in intonaco. tu ttora non del tu tto

le 'd . . h . . esaurito del mon ument o
.consi . e ra zroru c e possono trarsi dal sues pos t i prim i somm ari cenni storici, esso no

spIng.ercI a. formu.lare le pn ml conclusioni suscettibili di rett ifiche e completa! ent ' I
rerrm ne del lavori. I a

La chiesa dell'abbazia di T iolieto venne edificata forse sul luogo d ' '. .. . d' S Cb , I una plU antica
apparrenent e al monaci I an olombano secondo lo schem a d II ' . . .Il I I b Il Il' e e pnme crsrercr ensi

uogo era mo ro e o, ne a ,seh'.a che la I radizione vo leva scelto per le caccie de;'
re lo~go ba rdl; non 10,ntano dali ant ica strada romana ch e correva sulla cresta che divide
Il b,acIno .dl Sassello a a ll~ valle dell'O lba. I monaci stessi assunsero la dir ezione dell'o era
ser vend osi largamente dI maestranze locali 21 . P

(1 ~ ) ;1 111. . 1' h e se Gia n Antonio r es tau r ò la r ga m e nte l'anti co ponte s n ll 'O ll)a Il e i 166- t ' I r .
(~O) ~ l 167:i I h ' . li e cos r u i a e r r re ra
- . e . a c le sa era <h n uo vo pa rroc chia , po sta so tto il gluspu tron nto della fam ìz li Il' .

(21) Or<ie rico Vltal scriveva ne l Xli secolo ' tutti i m OI • o. .. ~ . ~ l o la a ggio
c in mezzo ai boschi , e i reliulo sl li co~tru i s cono cloanstelerl lldreol C! s te rc le.ns l SOIlO co s truit i nei deserti

o prre mu m ,
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( 2 -1) v. CAH L O CEsell i , Aren it ettu r u ro tnu n lca genovese~ 1954 .

2...) Il Casal ls sc r-Ive, c no n so qu ali e lerne ntì ab bia a vu to per fa re una s im i le atfe r rnax ìoue , e he esso av­
ve nn e " ci rca o ttant a an n i fa .. in se gu i lo all a ucc isione d el sac e rdo te c he ce lebr uva, Il vo lume su
T i gli et o è pubblìcato ne l 1850.

Fig. 2..,. - Ptl l'imt? Jlto in co:cio pest o della nava ta dc­
stra orig ina ria, in corrispo nde nza del pass ~1(I uio al con -
ven to ; cd i sut tos tan t i ca na li di scarico . ~.:"'J

B I B L l ( ) G I{ A F l A E S S E N Z l A L E

GO F FHlm o CASAI~ I S . Di:iull ur io qecq r a fic«: s torie» s ta t is tico cOlll llIe r t'ia le deg li S ìu t ì di S . .lI. il lìe di Su r-
deq un, Torino.

Fn . A :"Sf.UI E D D II EH , Recue il (le pì u ns (l 'ég lises cis tereien n es , Pa r is . Hl·H!,
:\L-\H CF:I. A V fi ERT , I..'u r chitee tu r e eis ter cie n np en Bra n ce, Pa ris . 1 ~ J.l 7 .

LEI.L\ Fu .voc x no . Ele m en ti fr an ces i ed ele tne n t i ìsnn burd ì in ul cull e ch ies e ci s ter censi italia ne iII «P a lhu l!o ..,
19~2 . I-I I. '

L~I. I.-\. F UACCA UO , .\ o te s u l m o naster o ben edetttn o di r a ll '.-ll /1a ccc ., in - Pa llu dì o- . 195:1, 11 · 11 1.
J. HAS CESCO GASI J.-\R O I.O . t. tubud ìu d i Sa n tu Gius tina , Ale ssan dri n. 1912.
I1 ESn[~P A U L EYDO VX, L 'u rclvit ect ure des ég li se s eis te rc ie nnes d 'A l le snn q u e , P u r ìs. 1952.

)lI ET no T OESCA . SI1J riu de I t 'u r te, Il m edio ev o.

R icca rdo Pac in i

la cbi esa era stata elevata a parrocchia
e che nel 1648 essa passò in proprietà
del marcb ese Gian Battista Raggi, che
cond usse imp ortanti lavori, di cui s'è
fatt o cenno; in uno con que lli dI rra ­
sfo rmazi one de ll' abb azia in dimora
ge ntilizia: e ancora cbe nel 1763 la
ch iesa er a stata di nuovo ncosriruua
in parrocch ia e che il marches e G IO '
vanru A ntOnIO, fig lio di G ian Batti,
sta e dece duto nel 170 6 , l'a veva ab ,
be llira de l ricco alrar maggiore .

C on questa ultima form a, alte ,
rata dagli spe roni di rafforzam ento
rtcbie sri dalle grav i condizioni stati ,
ch e delle m urature soggette ancbe alla
spi nta de lle volte, spoglia deg li altari,
delle balaustr e, de lle pile dell ' acq ua
benedet ta, de l fonte battesimale, de oli
arred i e di q uant o altr o fu ced uto ci"'a l
marchese Salvago Raggi alla nuova
parrocchi ale di Tig lieto in forza de lla
co nv en zion e fra il medesimo marcbese
e il V esco vo di Ac q ui, la chiesa è
giunta fino a noi.

Qp anto precede è q uel che oggi
r itengo si possa pensare, alla luce ,por,
rara dai recent i lavori di saggio e
dall'esame del monumento, sulla forma
arcbi tet tonica e sulle VIcende de lla
cbiesa di Sant a M aria e di Sant a C roce
di T iglieto . Conclusion i non certa ,
mente dermi.tiv e, giacchè .alt ri eleme nt i porran no rert -Iicarle e int egr arle col procedere
del lavori di restauro e srste rnanone, ora app en a agli irun. Esse banno però co nsentito
d i po rt are un sia pu r limitato primo contri buto alla conoscenza dI questo notevole
mon umento che, per essere stato la pr ima de lle fondazion i cister ciensi fuor i de i confini
d i Francia, r iveste certamente un gr ande int eresse .

rera h. Simile str uttura nel transetto la
t rov iamo largament e diffusa in L lgun'a,
specie neI periodo ro manico 24 e, del
resto , anche in numerose abbazie ci,
ster ciens i fra le più antiche in Francia,
Irlanda, Polon ia, Italia e Spagna, o ve
freq uentemente le cappelle termina,
vano con absidi a pianta semicirco lare.
Una scala, la cui po sicio ne e il cu i SV I'

luppo non sono stati tu ttavia ancor
ben defl'niti, cond uceva direttament e
dal dorm itorio, ne l primo piano del ,
labbaz ia, al braccio meridionale del
transetto nell' interno della chiesa. Fu
realizzata con paramento di mattoni a
vista , di fattura molto accurata e con
strati di malta molto sott ili.

Quando ancora la cornurur à rno ­
nasnca era In vi ta (così sarebbe da
supporre) furono esegu iti not evoli la,
vori di rifacime nto, forse in seg uito al
crollo delle murarure portant i. R ico ­
sruira la parte corrispondente a qua ttro
campate verso la collaterale sud, la
chie sa ve nne inter namente int on acata
(strato inferiore) senza decorazion i pir>
toricbe secondo le prescrizioni cisrer>

crensr.
in corr i-2 3 - FOJld d::io ni de lla collat erale non!

spo ndenza de lla facci ata origi naria.
Fig. Altre vicende subì la cbiesa così

riasserrata , macch ie e scolarure sulla
superficie de ll'intonaco inferiore fanno

pen sare ad un Incen dio del tett o o, com unqu e, ad un sue cr ollo che lasciò la ch iesa
sco pert a ed esposta alle incleme nze de l tempo particolarmente rigido in que l luogo.
Le capp elle è probabile ve rnssero gravemente danneggIate, tant o da con srolrare la lor o
dernohnone. SI ve ri ficò in q uesta epoc a Il cam biamento di orient ament o d~lI a cbiesa ? ~ ;j
SeguI la costru zione delle volte di co pertura con conseguente m od ifica dei tetti, la
occlusione dei vani d 'apertura delle cappelle ver so l'interno per dare unità alla nuova
facciata, quella delle q uatt ro arcate de l nuovo presbiterio, due per parte, con accor ­
ciamento delle collaterali, che ospitarono nella nu ova po , i: ion e gli altari mino ri, e crea ,
zrone delle due sagrestie, la chi usura dell a po rt a a ponente e apposizi one sulla nuova
facciata della porta di recu pero, la costruzione , in conseg uenza de lla realizzazione de lle
crociere delle collater ali e de ll'abolmone del vecchio transetto, degli arcb i a sesto ellir­
neo sotto i più alti a pie no cent ro . L ' int erno fu nuo vamente int onacat o (strato supe ,
riore) e successiv amente decorato co n le parast e del pr esbiterio e de lle collaterali, g li
altar i, il pulpito. Ve nne edificato il campanil e, costruito i l battistero .

E' bene ricor dare, a proposito di questo ultimo gru ppo di lavori, cb e nel 16 34

Fot og ralì e della Sopr intenden za ai :\Io n unlen li . Dis egn i di A. Cozzo .
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TIGLIETO O'OLBA - BADIA -
PIAN T A DElLO ST ATO
ATTUALE .
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Fiu . . 26 _ Se:iou e trasl 1ersnle verso le cappe lle. Sono evide n ti gli a rch i d i testa ta dell e vol te a botte
dell e cap pell e. Su lla cen tr ale , molto p iù al t u dell e la tera li, l 'occh io che d all a n av ata si apr iva

verso l' estern o.

Pig . 2 S - (a pago 52 ) - l' itll!ta, stato clltll a l e . Notare le st rut tu re del l' a n tica cos tr uzione :
pon ente l ' ingresso, ora mu rato , a leva n te le fo ndazion i d ell e cappell e col b locco d 'ap poggio
d ell'alt ar m aggiore ; ne ll 'an golo nord-ovest la fo nd azion e dc ll .a dis t rutta prima p art e de ll a
coll a ter al e nord. Lo schem a ri pe te chiara me n te quello, consu et o all'arc hi te tt u ra m ed iev ale

li gUfC, d i ch iesa a tr e n ava te con transetto com preso n el re tt angolo es terno d i p ia n ta .
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fig _ 27 ~ S e=iOl1e lOllg itwlillulc v erso la coll utcrale Hard. A sin istra l' antico ingresso, poi i primi due arc h i ch iusi, sotto la decorazio ne
arc h itettonica d el posteri ore pr esbiteri o. Si d isti ngue, d alla d iversa stru tt u ra e dimen sioni degli orc h i, la part e ricostruita. G li archi or i­
g inari sono quelli, lu nari, pi ù sott ili . L ' arco d i vali co del transetto è stato in parte occl uso .

Fig . 28 - S e=io lle IOllg itudiHale v er so la co llaterale snd . In qu csto grafico è eviden te la r icostruzionc della part c cor rispo ndente ai l'rimi
tr e archi a sinistr a . Sulla paret e di fon do d cll u colla terale e, in alto , su lla median a, i resti d elle an t iche mon ofor e .



Fig . l - Il Guado del G rol' 110 cleli a Tal'erllella , il ponte d i Salic eto presso
l 'Annunziata, e gli antichi it inerari di Anv ìco-Doz zano-Vignola c della
Pi eve d i U rceol a-Salice to, nell'ediz. 1877 dell a car ta al 50.000 dell 'I. G . 1\1.

APPEN D ICE

Durante lo prosecus lone dei lavori e successivamente alla compilaeione del presente saggio, sono
stati rintra cciati alcuni elementi ctie si ritiene opportuno illustrare, petcti è atti a delineare le succes­
sive fasi di trastormasione della ctiiesa e a ctiiarire accorgimenti strutturali e costrut tlv t adottati.

Per eseguire lavori di sottomu razione.. esternamente ed int ernam ente al muro di perimetro della
navat a collaterale nord, si è praticata una trincea, ctie fio messo in luce, in prossimità del battistero,'
le tcn daaioni « a sacco >, fatte con maita di calce bianca e ciotoli del vicino torrente, e io mu ra­
tura di sopraeleoasio ne, in parte ancora in pietrame (per un'a ltes ea di circa sessanta centime tri) e
per il resto in ma ttoni. Nella parte in pietrame è stata individuata lo traccia della soglia e degli
stipiti di una porta, ctie non continua nella parte soprastante in mattoni. Invece nelle alt re parti dei
muri d'andito della ctiiesa lo muraiura soprastante lo tondazione è tutta in mattoni; il ctie induce
a supporre ctie lo parte In pietra appartenga alla precedente ctiiesa benedettina. La porta rivolta a
nord potrebbe essere quella laterale di accesso al cimitero.

Infatti durante i lavori di scauo, esternamen te al suddetto muro, ad una profondità di circa un
metro e cinquanta dal livello attua le del terreno è stata rinvenuta una tomba, riquadra ia da muretti
in mattoni e coperta da lastre in pietra, purtroppo scontrolta durante lo costrusione di un contraf­
forte di epoca recente, per cui non è stato possibile farne un rilevamento esatto . Altro ritrovomento
di rliievo è quello di framm enti di embrici ctie dalla contormaaione rictiiamano i teqolcni romani,
forse usati per lo copertura della precedente ctiiesa.

Alt re ricerctie fatte per confermare l'esistenea della ctiiesa benedettina, tianno fornito ind iz i abba­
stanaa promettenti, ma non si possono ancora coordinare per formulare ipotesi detinitive. Di fatto lo
presensa di muratore in pura pietra roezamente lavorata, sottostanti a quelle in mattoni, è indisio
di due diverse costrusioni. Nella prima è stato impiegato materiale raccolto sul posto (pietra dell'Olba),
nella seconda lo aresenza del cotto Induce a pensare ad una più orça nteaata attivit à edillaia attuata
dai Cistercensi anctie mediante /'impianto di una fornace. L'Ldentico colore dei lat eriel fatti per prova,
durante i tavori, con lo terra della Badia, sembra confermare li fat to.

Nello scavo int erno alla navata è apparso il sistema di drenaggio, realias ato sotto il pav imento
della ctiiesa, formato da una serie di canali, trasversali alle navate, intervallati a circa un metro e ot- ..
tanta, raccolti da un collettore posto al margine dei muri di perimetro e sfociante all'esterno, nel
vespalo a ridosso delle tondaaioni , cen aperture di circa trenta centimetri di lato .

Nell'angolo sud-ovest della ctiiesa in corrispondenaa della navata laterale sud, davanti alla cap­
pella secondaria, è stato rinvenu to il pavimento primitivo in coccio pesto. Tale caratteristico pav imento,
di impasto durissimo, è soprastante alle ricordate canalieeaaioni di drenaggio, ed isolato dal terreno
con uno strato di trenta centimetri di sabbia fine. In gran parte è stato sconvolto durante lo costru­
slone delle tombe ctie occupano le na vate della ctiiesa. <Su 0'1 esso si stende un letto di detriti e di
sabbia ctie fa da vespaio al pavimento attuale in lastre di ardesia . L'accorgimento tecnico evita le
intlltrasloni di umidità, accentuate in inverno, deriva nti dall' essere lo Badia sul fondo di un bacino
naturale.

Altre ricerctie folte per rintracciare lo scala di collegamento tra il dormitorio e lo ctiiesa tianno
confermato lubtcaeion e secondo lo scfiema canonico riscontrato in altri esempi già citati ; soltanto
a Tiglieto lo scala originaria doveva essere esterna, probabilmente coperta da un tetto ad una fald a.

I lavori di saggio fatti sulla facciata tianno permesso di comp letare il progetto di restauro della
stessa, illustrato nella fig. 12 ctie modifica un precedente studio fatto nel 192 2 e depositato negli ar­
ctilv! della Soprintendenea. Dal diseqno emerge il perfetto equilibrio compo sitivo raggiunto, ma lgrado
lo spostamento dell' asse della porta d'ingresso già m esso in evidenea.

Durante i lavori di ripristino in corso si sono rintracciati gli elementi atti a definire, anctie nei
particolari, lo contlçu rasion e originaria delle membrature arctiltettonictie. L'itlustrazione di essi seguirà
in alt ra nota.

E. Mazzino
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INCON TRI DI STORIA E DI ARCHEOI,OGIA

Il " Groppus de Tabern ula " sulla diVIa

Mon tebardone e l' Ora to ri O di s. Lazzaro

di p011 trellloli
.\laa{redo Giuliani , da 1II 0tti luslri pr om otore di stu di e di. ricercJl~ ne~I 'Appen~ino liqure­
to."ico-ellril iallO, aggiunge 1111 ele ni enl n alla co ll~ tlU (.ii mill lail.rr e UUl Via. da "" ]Jub~.llc~~e.
Anc he il p r es en te lavoro cos li lu i.'ice Ull a ituhutine r ,lgorosll ~i l un {att o :"tor l.co .cJr ~ SI r.lf:' o ­
siru isc e s ull'esa m e Ili 1111 m unII/nenia e di un 11 m ble nte, ed e pertanto sintesi (~ l ~ltll di ~"1
Illo /u/o cult ura le c minore » o oblitera to che ben ri ....p oude al nostro prograll111 HI cfl c tn contr! lo .

Su lla strada della Cisa, nel tratt o compreso tra Pon tremo li e il sobborgo della SS.
Annunziata , dove essa gira , con un a forte curva , in torno a un costone roccioso e boscoso
di mont e che scoscenclc nel greto del la Ma gra , sorge un a piccola chiesa , de tta di S: Laz­
zaro, che dà il nome a un gruppo di case che le stanno a fronte, dal lato opposto, allineate
su lla rip a del nume, c , cioè, a destra di chi scende da l valico .

E' una nuda costruz ione di arenaria, la quale, essendo qu asi inca strat a e nascosta nel
fianco del mont e im minen te . passa qu asi inosser vata in quel punto di inten so traffico,
anche percbè la facciata, rivolt a verso la strada, in scguito a un rimancggiamen to recente,

ha l'apparen za di es­
sere modern a . M a si
tratt a, invece , di una
costruzione molto an­
tica, importa nte non
solo come esemp lare
architettonico super­
stite di secoli lonta­
ni , ma anche come
vetusto ricord o di
U SI stradali , di si­
tu azioni itinerarie e
topografìche, d e Il e
quali si è perdu ta,
anche localment e, la
memoria. Perchè qu e­
sta rozza chiesetta ,
giù toccata e, anzi,
minaccia ta dall 'espan­
dersi esigen te d'una
strada moderna di
grande traffico, nel
buio dei tempi, pro­
prio per ragioni di
assistenza e conforto
ai vianda n ti, quando
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le vie mon tane non erano che faticose tracce, era sorta sopra un crocicch io di remote
comunicazion i, vicin o a u n guado , in u na località qua si deserta, tra rocce , bosch i e
acque.

La den om inazione di S. Lazzaro che, in cer to modo. ha lìn ito per nascondere l'ori ­
gine della ch iesa. ha un a derivazion e più popolare che canon ica, ricord o dei tempi meno
rem oti, e di istituzion i di difesa san itaria e di assiste nza a malati, ben diverse da quelle
di qu ando era dedicata a S . ì\ larti no , che fu ap pun to il san to dei devot i pellegrini dei
tempi barba ri. che si mettevano per i lung hi e ardu i cam mi n i dei monti. La denominazione
d i S. Lazzaro le fu tra smessa più tardi da un vicino leprosario, un a do lJl lI S Sa ncii
l.azzari, che il C omu ne di Pontrem oli . come tutti gli altri minacciati dallo stesso pe­
ricolo, aveva istitu ito o trasformato poco di stante dal1a vecch ia ch iesetta . per accogliervi
e assistere i malat i di lebbra, diffusa specialmente nei pri mi secoli dopo il mill e, al
tempo dei pellegrinaggi in T erra Santa, e come sistema tica difesa contro l'estendersi dc I
terribile morb o. La dizione di S. Lazzaro e l'effettivo servizio religioso che rendeva ai
malati , fece dim enticare non solo l'antica intitolazion e della chiese tta, ma cadere anc he
m disuso l'antica den ominazion e del luogo, che era nello stesso tempo un a defin izion e .

Alcuni documen ti conce rnen ti un 'ispezione della chiese tta e del vic ino Lazzaretto,
esegu ita il 12 maggi o 1584 da Mons, Angelo Peruzzi, Vescovo di Sarsina , visita tore
apostolico della D iocesi di Luni, e la con troversia giurisdizion ale insor ta tra il Vescovo
di Lu ni-Sarzana e il Co mune di Pontremoli, conservano la pro va che tra la chie setta
e la domus S . La:::zari non vi era mai stat a, per lo meno da tempo immemorabile, att i­
nen za alcuna , essendo qu est 'ultima riconosci uta com e istit uz ione laica e comuna le, sim­
plex donius privata, mentre la prima era allora una di pendenza dclla pieve di U rceola
Sal iceto , con ben i propri. governat i e ammin istra ti da qu ell'arciprete ( I ).

Il luog o, ora detto S. Lazzaro. era . in tempi p iù lontan i, con osciuto come il
~ Groppo dell a T avernella », Groppus tave rnellue, m'vero de tabernula, Il « G roppo»
nell'accezio ne dialetta le (gropal), dcsiona un orosso sperone roccioso e tondeooianre co-o o ùb '

me app u nto qu ello su l qua le si erano abbarbicate la strada primitiva e la chiesa, men -
tre la tavern ella, nel significato or igin ar io, manten eva il ricord o di qu elle capa nne, o
mansioni o ricoveri, disposti sugli an tich i itiner ari . nei luogh i montan i e solitari, specie
presso i guadi dei fiumi . Ed è du nq ue una denominazion e che ha con servato una im­
portan te indic azione di topogr afia an tica .

La via che attraversava il groppo dove sorsero la T abe rn u la e la chi esett a era, in
origine , un a delle prime traccie sulle qu ali si svolse poi la romea di Monte Bardone .
La costa del monte era ostacolo all'agevolazione e all 'ingrandime n to della via : essa fu ,
nel tempo, ridotta, a var ie riprese, con opere di tagl io e di spianamen to de llo scoglio.
Questa opera di trasformazion e delle con dizioni de l suolo [u più ene rgicamen te in tra ­
presa specialmen te su lla fine del secolo XV, dopo la fond azione della chiesa e del
conven to della SS . Annunziata e il sorgere del borgo e la istituzion e dei mercati e fiere (2).

Ma al groppo della Tavernel la non Faceva cap o solamente la prede tta via : le sue
rocce Forma vano un capo del gua do della M agra, il cui greto gli si apriva davanti , am­
pio, sassoso e vetricioso : l'al tro capo. su lla destra riva del fiume , poco lon tan o da lla
confluen za del torr. Go rdana, ma n tiene tuttora l'an tica denominazion e di Groppo M on­
tone (dial. C ropaldnnni t ùn - oroppo del mon tone) nel sivnihcato di montata o sali tae» - , b '

( I) Stùla. chi es a di S. M artino e Lazzaro cfr . u n cenno in 1\1. GI ll LI ,\ S I , N ote di fopogra(1a a lt fica e
m ed w l'l'al e d e l pOllt re llJole !tie , n~ll' (I:: Arch ivio. ? toric.o per ]e Provi ncie parmens i » , N. S. '"01. XXXV,
p. , 1 18- 19 .e Il. 1. - La Relazion e de ll a visrta (h 1\10ns. A ngelo Pe-ruzz ì alla ch iesa di S. Lazzaro
puo ved er si n e~]a Ca ncelle ria Vescovi le di Sarzan a : V isit a Apo~ t olica ,Ii Jl oHs. di S tlrsiHa parte Il
'"01. I II , c. 2 8 , e se~g . , 12 maggio ] 5 8-l (P ld ' is Salice tt i ). "
La sente nza d i laici tà. ~ella c d (.NIlIl S S. La:: ari . pu ò leggero;i nei <s: Libri di str u JIl e nt i re la t i"i a
S. La: : aro t> l1 ell·Arc!u~· 1O Comunale antico di Pontremoli, "01. n . 176 7, p . 63 segg. ; altre notizie
posso.no p ure leggersl .,.10 un ~asc i co lo di All~~a"'io "es pro J-1 os pitale Sa llc t i La::ari dellavv. pon trc ­
molese CARLO RE~1I1N l , che sostenne le ra.gIOn! del Comu ne in nanzi al Vescovo di Lu ni Sarzana
( 015. presso ]0 scriv e nte ).

( 2) G . TAHGI OSI T OZZE TTI, n cl a: . eli (flc ll u i viaggi i II dil 'erse l ,a rti della T osca ua , XI , p. 39 7, e p assirn.
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fig. 2 - La s fre tta d e lla l\lagra col horg(J d el l 'Arm u nziar a. il Groppo de ll 'l T aver nel la , il ponte di Sali ­
cet o C, a mo nte, il ba cino di Pontremoli, da vall e .

rife rito alla strad a che doveva arrampicarsi su lla rip ida costa. t\ que sto capo di destra si
collegava no du e comunicazioni importan ti: la via di l nvico (3), Dozzano, Zer i, Vara, e
l'altra del Borgallo, su lla de stra del Verde nel \·ignolese. Saliceto. Ca stevoli e oltr e, verso
le marine lunensi.

La nozione di questo guado ci riport a du nq ue a tempi an teriori alla esistenza del
pon te di Saliceto, e ci spiega perchè l'importan te nodo strad ale dell 'alta Val di M agra
si fosse fissato, in età evidentem en te remota. al groppo de lla tob ern ula , di dove la
str ada continuava poi, su lla sinist ra della ì\ lag ra , per Surano, Luni e Lucca. L 'esservi
sort a la taver nell a e una ch iesett a è pro va che ciò avvenne qu ando il luogo era anco ra
solitario e malagcvole e tale da richiedere l'assistenza ma teriale e spirituale dei pel­
legri n i.

A non molta d istanz a dal grop po. un paio di ch ilome tri circa in lin ea d 'aria,
nell 'altro lato della M agra, sorgeva, con lo stesso ufficio, su lla riva de stra del torre n te
Gordan a, u n'altra ch iesetta con ospizio in titolato a S. Cristofo ro. in un tratto di quello
stesso arcaico sistem a viario, che congiungeva l nvico con U rccola (4) .

La costru zione di un pon te, (a qualche centinaio di metri più a mezzogiorn o,
in un punto dove la valle si restrin ge, tra due mont i, in una gola di erosione dove scorr e
la ì\ lagra), avvenu ta presumibil mente nel pri mo secolo dopo il mille, produsse u na
profonda trasform azion e negli assetti popolari di qu esti territori (5).

(3) Così gen eral mente le carte geografiche e topojjrafiche , dal dial. .A n l'ich = c nel vico l>, con I'evi­
dente senso d i vicanatc.

( -l ) D i qu es ta antica ch iese tta, ch e fu anche parrocc hia , e dell 'ospizio presso il ~uado de l rorr. Cordana
poco rim ane: n ot evo le , su due p icco le cam pane del 130 3, la m istica iscrizione , di eco dan tesc a,
la qu ale conserva il ricordo del pri m itivo u ffici o dell a chi esetta di assistenza ai pell egrin i, inolt rati
per qu ell a solitaria "all e: -l- N e HJ l'u tes lt.·, laJJt fm lt aSJH atH c Ulle '" rl'ce,l aut +. Cfr . 1\1. GIULIA:"JI,
Le pi ù a uticll e ca HJ IJ,we clt'l l'ont n'lIlol ese , in « G iorn . Sto de ll a Lunigiana e , X, 1919 , pag o 69 segg.

(5) Cfr. GIOVA"'" S FORZA , S toria eli Pon trem oli , Fire nze , 1904 , \"01. Il , p. 6 45. ne lla im por tan te ap pen­
dice su lla pi eve di Sali ceto. 11 ponte doveva p robabil ment e esistere sin o dal secol o prec ed ente. Sino
al 139 1 ave va ancora il pian o di leg name sos te nuto da pile (", orae ) in mura tura, com e si rileva
dagli S tat ut i del Com u ne , riformati , ne ll 'an no predett o , da G io . Galeazzo Viscon ti, i quali ord i­
navan o che "d'l'a ut assides esse ~rossae mi m i HUS " i~ i ti s tribH s et lat itudiuis ll ui us bracJJii ve I ci rca,

- 59 -



Anc he se è presumibile che la spin ta alla trasform azion e sia potuta ven ire da una
di qu elle tante fondaz ioni mon ast iche di assisten za ai pell egrin i, che si affolla rono nel
territorio dell 'a lta Val di ;\ lagra, pri ma della formazione comu na le e del borgo o terra
murat a, è natur ale che poi, nel volgere dei secol i, e . anzi, nell'evolversi delle età , con la
com parsa tra sformat rice e innovatrice del Co mune , l' ist itu to de lla tabern a, o ospizio o
ospedaletto, sia stato assorbito in altri sistem i d i assisten za nell'am bi to del C om u ne , e
le rendite dell'isti tuzione, au men tate certa me n te da nuove don azioni. destina te alla di­
fesa contro la lebbra e alla assiste nza dei miseri colpit i dal male. come , più tardi, verso
la fine del sec. XVI , cessato quel peri colo, le stesse rendi te furono convertite in alt ri
usi pii. La stessa vicend a toccò ev iden teme n te alla ch iese tta di S. M art ino costruita per
l'assisten za rel igiosa ai vianda n ti, e, qui nd i. divent ata l'oratorio dei mal at i della vicin a
« casa di S. Lazzaro », dall a qu ale finì pe r trame popolarmen te il nome , e destinata ,
più tardi ancora, a seppellirvi i cadaver i de i gius tiziati (9).

f ig. 3 - La sp ina di case sul gu ado d el la 1\ IM' rn c S . La: :afO a lle fald e del G roppo, visibilme n te
c iata e co n la sogl ia r ibassa tu per }'al b:ugamen lO e la siste ma zio ne de lla d a Nazional e.

Il nod o stradale si spostò dal guado al ponte. e ad esso si vennero a coordina re le
comu n icazion i tra le du e rivc : il ponte prese il nom e dal vici no cas tru m della curia
di ~a l ice to . su lla destr a del fium e. nelle pertinen ze dell a pieve dei SS , Ippoliro e
~assI ano ; , qu~sta . a sua volta. perdette l'ant ica den ominazion e d i Llrceola e finì per
nma,nere mdI ca,ta , cl~n lo stesso no me del nuovo centro del suo terr itor io : e poich è
la vra romea eli sm ist ra . al di sotto della go la. in u n luogo detto « la Lama » o « le
Lam e » . era obbligata dall a natura del suolo a scend ere quasi su l oreto del fiume dove
spes~o era invasa e d istrut ta dalle piene . trov ò al ponte un a cOl~oda a lterna t i l'~ con
la più stabile via del la destra (6) . In ta l modo qu i si l'l'Im e a formare u n nuovo e vitale
nod o stradale . e il terr itorio vicino al capo di sinistra del pon te si andò lentamen te
trasform ando, con opere di sboscarnen to e di cu ltura . sin o a ch e. nell a seconda metà
del secolo XV, sorse la chiesa della SS. An nu nziata con l'annesso Conven to devli Aco­
srin ian i riformat i di Lom bardia. e. quindi, in ses u ito alla crescente importa~za del
trdfìco, dell a via Fran cesca o Rom ca, si for mò il b"'orgo omon imo. dove furono istit u iti
merca ti c ~er~ fran~he " dando, luo~o a un piccolo cen tro economico, di tip o orma i
mode,rno, nsp~tto a.lI.a n t,Ic~ assIs ten~la le , dell a T al' ernell a. nel complesso degli ordina­
menti dell a Com u n it à di J on trc rno li atn nc nn al servizio dell a via dell a C isa e alle co.
municazioni locali (7),

N on è qu esto un episod io in freque n te di tra sformazione topogr afica e stra dale :
2S S0 merita com unque atte nzione pcrch è, di l'er sament e dai tant i che restano oscuri nclla
lontan an za dci tempi, può essere seguito e illustra to nei suoi aspe tti più car a tteristici e.
per il presente argomento, indicati,;,

Infatt i se l'antica e ormai arca ica staz ione del G roppo dovett e necessariamen te
perdere la sua import an za. tanto da non rim anerne nemm eno u na vava mem oria tra ­
dizion ale, non è in l'l'ce arbitrar io su ppor re che le con nesse istitu zioni di assisten za so­
pravvi sscro e. col tem po, venisse ro ada tta te a nuovi usi, Non è in con tras to con la ri­
cor da ta rivendicaz ione del Com u ne di Pontrem oli la su pposizione che le fondaz ioni
dell a ravernell a e dell a ch iesetta fossero or iginari amen te dovute alla generosità d i u n pio
e poten te be~dattore, come sembrano , del resto, suggerire a ltr i ind izi. poichè en trambe
possedeva no I loro ben i nel territorio stesso del mon te su i cui fìanc hi erano sorte (8).

c~ .ponc\·a nu la m an ut e nz ione a cari co d l"~li hOl lli lles cu r in e S alic el i c del le vil lc d i Careola , Sa n
Cr isto fo ro , Oppilo, popol azion i de lla dest ra della l' lagca (Lib. IY, ca p. 26 ).

(h ) Gli St atut i cit ., in un ca p . d i regol am ento stradale, ord in avano tr a l' alt ro : et nlill ri a Cf'Hl C est
i ~ l xta Lam am , c!lm sit " t'ri cHlosa , .-le ce te ro uo" u tllt u r e t d a u d c tll T (L . I V , ca p . 41 ). Q UC5W l uo go
SI. tT OY 3 a nc he d etto Lam a de se uct c l' ercg,riJlO l~ FO P. ZA , op . c it. , II , p, 777), per la su a pe ricolosi tà ,
end~n temen te, con sp ont an ea di z.ro ne pop olar e, inti tol at a al n ome d ci san to protettore de i via n­
~l ant,l : T a le tronco di s t ~ada ~cl sec. x~rI f u, port ato pi ~ in alto su lla ri pa e reso p iù sic u ro. Il
l:TOnlsta , pon t. G. Ro r.x xno \ I L LA:\' I nel SU OI .Aullales r icorda all 'a n no 15 30 : V ia lam at' !iuht lf!i
.r\JlJltllJ cJat a m cleu lle ub all ut'Ìe aq uRn u u d erJJit llJ' e t {le alie Ho t er rCHO a Com", ,,,,i c tn it u r pro ~cr
realJt a Jlda . A ll 'a n no 15(jR: L ama S If 1J t US .:\HiJ1IJ1Ciat am m oris reioc ìììeri (cf r . cc. l] 3 e 16 0 ). - Si
ved a p ur e T.\HGIO~I T O ZZ E T TI , op . cit. , p . :;20 . - II BnA~cHI , Stori" lle lla tu u i (Ji (m a Ft' udale
11. p . 1,95 ,. ri cord a ap pu n to ch e un tratt o d ella via su lla d es tra d ell a ~\ I a~rra aveva conserva to ii
no~c d~ vra Fr an cesca , e n e d ava qu esto tr acciat o: Sarza n a, T errar ossa (Forse Groppofosco o la
Ch icsacc ia}, Lu suolo, Grappoli , Mu lazzo, Pontrem oli .

(7) Si ved a l ' importante Ap pe ndice dell o 5HlRZ,\ sulla C hiesa " il Con vento dell a 55 , An nunzi ata ,
(~p , c~t. , Il , p ag o 74 5 sg g.). Alla a n tica fie~a di S. Lazzaro al Groppo cr a stata sosti tuit a la fier a
c cI I ) agosto nel nuovo borg o. T anto q uesta fiera qu ant o l 'altra dell a Pe n tecoste erano fr an ch e .
T ARG I O :"'1 TO~~ETTl , \' ale~ùosi " di s i~l~re no~iz i c avute d a fl 'av vocnto c dott o po -rrrem olese NIC O LO '

~ l.~ R L\ Bou!(.~ '\ " mette In gIusto r ili cvo l'I mport an za che acq u isti) la via dell a C iS3. nei pr essi
( : p.o~1t e (II. S~).l ceto, al~a fine d e] sec . XV, in seguito ai la vor i d i sh an ca me n to e d i spi an am ento
e. egu It]1 al d ifficile tra nsito del G rop po d ell a T avc rnel ln : « la d a, cvl i scrive p roscque a sin istra
verso ~ , . Tosca~ a , ~~ a man~ destr a, vers o i ~elld i de i ~ lal aspi n a , chc.... era no (i i H ù'; Ua ;\1~gr3: e
nel la TI \ lera dI Le, a n te e dI G enO\"a, m a particolarmente al porto della Sp ezia _ (o. c. , Xl) .

(8 ) D: i bc n i (~el1'ora t~rio s.i s~ prà p iù olt rc: per quelli d ell"osped ale di S. Lazzaro, ch e si truVa\'i.l a ll a
d lsta~ za .dl un ,tIro ~II ~ I etra d all a ch iesa , sotto la strad a, da lla parte e sulla ri,'a d ell a ~ I aL.T[a .
c.~r . , il LI bro d e l b e ll.l cl. S. L a::aro , ms. n. 1706 , nell ' Arch h 'io Com u na lc a nt ico . Tra qu est i ben i
' I e appu n to "u n a terr a de tt a « Al l' lo , tc _ ~opra la strad a. su l qu ale sorge \'a a nch e l' or ato rio e l' i
a\ 'C\'a anc he Il suo m a.gro ben e ficio. T ra i fab bri cat i dcll 'osp ed ale com p a'-re anch e il mulin o c il
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(9)

acco r-

fran toio, tuttora esiste n ti m a di ra~ione privata . Lo S F O n Z,\ , op . cit., r iport a u n d ocu men to d al
quale s i appren d e ch e an ch e la terra p resso il pon te d i Sal icet o ( te rra CHm poJJte ) ap p art en e\"a
al L azzaretto (II , 74 8). Almen o questo n ucleo ce n trale del po dere del losp ed al e sembra rilevar e i
carat teri d i un a donazion e di pr ovenien za fe ud ale . L 'orato rio aveva u n a en tra ta an nua di u no
scu d o e me zzo : l'arciprete traeva d al ben e ficio di Sali cet o u n a ent rat a d i cen to scu d i. - Altre te rre ,
sull e estreme p c ndici d ell o stes so mon te , l' ili a N . , Facev ano p art e d ei beni de l vic ino Xlon as ter c
di S , Pietro (Brugn ato ) e d i u na ch iesa ded icat a a S, Loren zo, che ivi sorge, ·a e di cu i si ignoran o
l 'oriuine e la prim it iva desti n azione. Verso la fine d el ' 500 la ch iesa d ipe ndeva dalla Con fratern it a
di S, Lor enzo, sta bili ta in u n oratorio att iguo alla ch iesa di S . C ris t ina , in Pon trem oli . Ced u ta d ai
Cappuc ci ni , ch e vi costr u iro no il loro pri mo Conve n to, ci rca un secolo dopo, fu demolita dalla
pr ed et ta Co nfra tern ita p cr tr arn e m a teri ali d a in grand ire il fa bbri cato de ll 'Ora tori o. (Cfr. P IE T R O

B O LO G NA, A rt ist i e cose d 'arte e d i starill pautreur ol l!si , Fire n ze , 18 9 8 , pp. 36 e 67 ). .

Sulla fine del sec . XVI il perico lo de ll a lebbr a er a q u asi sco m pa rso : il Vescovo d i Sarsina, nella
\'i sit a fatt a all 'osp ed ale d i S. Lazzaro, non tr ù\'ò ch e q ua tt ro le bbrosi, t re u om ini e u n a d onna ,
molt o male rico\·er ati e cu ra ti, a q ua nt o egli fieram e n te lamen tò. Q uc:i m alat i f u ro no ev id en tc ­
mente gli u lt imi, se pure eran o Jehhros i, per ch è sette an n i do po lo Sp ed ale s i trova destinato a
ri col' er are pO\'cri da a lime n tare , e nel 1599 d od ici a n na te d ell e sue rend it e fu rono asseg n a te a ll a
cos tru zione d ell a ch iesa d i un nu O\'o COll\·c nto, ora ospe da le civile , ere tt o lJl.~r i Car meli tan i d al
Cappello bi anco dell a Congrega zione d i ;\l al1to\' a . A poco a poco i fah br ica ti dci Lazzaretto e i
beni con nes s i so no sta ti r idott i aù uso d i ab itaz ione c Ì\' ile e a p rop riet;) p riva ta . Cfr., olt re i cit o
regi stri de ll 'Arch i\' io Co m un ale antico n . 1706 , a nch e T .-\R G IO :" l T O ZZE T T I , op . d r. , XI, ::\91.
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Fig. 4 - San La:.::aro : le ve t us re m ura tu re dell 'abside e del fianco meridio­
na le , co l fast ig io dell u facciata ricostru ito c \'Ìsibilmc ntc rialza to.

Fig . 6 - S . L,,:.:::aro : fines trell a, mura tura arcaica
è te tto di to rre pie tre de ll 'abside antica.

Fig . 5 - S . LO: : llro : scorci o de ll' interno dell'abside
c de Ila corn ice

i\ la all a vecch ia chieset ta è toccata. finalme n te, la for tuna di un recen te restau ro,
sia pure som mario, che ha libera to dagli in tonaci le parti an cora i~ ta t te, .ripristinando.ne
in part e l'ant ico asp etto. Ed è. così, possibil e abbozzare le ricostruzion e di questo .a~tlco

ora torio che da un o scoglio di mon te, battu to dalle acqu e del fiu me. con le rudi lin ee
de lla sua caratteristica arch itettur a, rich iama u na p ittoresca vision e di temp i tanto lon­
tani, e d i uno stato di cose tan to diverso da que llo attuale.

La ch iese tta. dunque . è di forma basilicale . a un a nave sola . con abs ide sem icir­
colare lituroicamen te or ientata, di quel tipo d i costruzion e romanico prelombardo che
si ritr:ova n~n infreq uen temenrc neila Va! di ;\'lagra. come nelle semplici p ievi più
an tiche e in al tre ch iese tte attinen ti ai tracc iati delle antiche comu ni cazion i. genera l­
mente taglia te poi fuori da i n uo vi indi rizzi della viabi lità. rimaste abban donate , o
rid ott e a solitari cimiteri di piccoli villaggi . l part icolari arch itetto nici della chiese tt a
di S . M arti no ricordan o gli e leme n ti stilistici della no n lont ana ch iesa di S. G iorgio
di Fi lattier a, come si vedrà esamina ndo ne i particolar i (I l ).

E ra molto piccola anche non ten endo conto del ricordato acco rciamen to di un
metro. Le mura este rne laterali, prive di clem ent i orn amen tali , sono rivestite di piccoli

d el ta P arrocch ia de lla 5 5. Ann u nz iata, nella cu i ci rcoscrizione, dal princi pio dc i seco lo , era ve nu to
a trovarsi l'oratorio di S . Lazzaro . In un a ad u nanza del =; ma .ggio 1878 , il Cons igl io dell 'Opera
Parrocchi ale de li ber ò di fare le pratich e necessarie o nde l'Or atorio « fosse manten uto ~. In un a
no ta del Parroco è spiega to che , d ove ndosi sco rciare di un me tro la parte anteriore. ùell '~ratorio,

fu rono presi acco rd i con gli ing egn er i del G . C. e , tra l 'al tro , 4: f u convenu to che r rcc str u rsse ro la
hell a facci ata che prese n temente ( 18 7 8) esiste 1>.

( I l) P er la ch iesa d i S . G iorg io di Fil atti era s i ve da U . j\L\Zzl~ r , L 'el,i fa{fio tli [('ollegar , Vescoro di
Luui ile I sec. l'II I , nel « Giornalc Storico d el lu Lunigian a » , A. X, p . 8 1 c sgg . - Va aggi un to ,
a proposi to dell e particolarità archite tto niche di l]Ucsta ch iesa, che le lun gh e fines trelle a fe ritoia
de ll 'abside non SO :10 simm e triche , su i due Iat i, come quel le di S. Lazzaro , ma avv icin are e spostate
verso il lato merid ion ale.

Q uesta chi esetta ,
del resto, sebbene
a lu ngo trascu rata
dagli studiosi, ci of­
fre molti dat i per
rifa rne la stori a ,
non solo per qu an ­
to riguarda le sue
vicende edilizie e le
cara tte ristiche archi­
tettoniche, ma an­
che per gl i e lemen ti
stilis tici che con sen ­
ton o di tentare la
dat azion e. La cita ta
relaz ione dell a ispe­
zio ne del Peruzzi
con la sua indiretta e
minu ta descri zion e

ci perm ette di riveder la qu ale SI era con serv ata sm o al 1584. qu an do mancava an­
cora la primitiva nud a semplicit à di lin ee nelle pareti int erne ed esterne, costruite con
pietre a faccia vista, cava te dall e rocce del monte e dai macign i del sottostan te fium e.
Alla fine del '500 la nudità di q ue lla arca ica costruzion e roma n ica, destinat a ad u n luogo
solita rio e montan o e raggiunta allora da una str ada più comoda e freq uen ta ta e ormai
inclusa nel territorio burgen se, parve trop po rude e vetu sta al colto prelato , il qu ale cre­
de tte opportu no ord inare quei restauri che tolsero all 'edi fizio, sino ai nostri giorni , i
primitivi ca ra tte ri stilistici.

Egli ordinò che, nell 'interno. le pare ti di pietra lavorat a fossero intonacat e e im­
bianca te ( << oratorilllll ipSlI1II tot un i bona m/ce stabiliri sell c!'lIstari et deinde dealbari »),
che la parte sopras tan te all'a lta re dovesse essere dipinta (<< pil/gi debere »), e che la ca­
priata dovesse venire rin novata e orna ta (<: tramta rel10mri et ornari e'), Ordinò inoltre
che fossero chi use con muratura ( << lIIurO clnlldi» ) le due finestre lle del l'abside, ai fian­
chi dell 'alt are, e la port a laterale verso settentrione . e che avessero i vetri (<< l'e trari » )

le fines tre. N ello stesso documento è ricordato essere l'o ra torio ( " oratori lllll sen sinipli­
celll Ecclesialll» ) unito alla pieve di Salicet o ( '" uu itum Plebi et Ecc!esine S .S . H ippol iti
et Cassial1i de Saliceto x ) , e che aveva « iiI bonis l1isi qlle llldalll i non tem ipsi propillq lllllll
snXOnl lll et valde ste rilem , ex q llo 11011 percepitur n isi sClltlllll 1l1 11!111 Cll11l -divuidio ».

Le opere ordinate dal Vescovo di Sarsin a nascosero e, for tun atam ent e, non di­
strussero le for me originari e della ch iese tta di S. M ar tino, alla quale, in tem pi a noi
vicini , toccò un a mutilazion e ben più grave e irr imcdiabi le . Ciò avven ne nel 18 78, in
occasione di un o di qu ei tan ti allargame n ti dell a stra da che , a var ie riprese, com e si
è detto, avevano richi esti tagli del poggio e spiana me n ti dell a rocc ia, mediante i qu al i
la primitiva via naturale diven ne, nei tem pi moderni, una vera « via strata » . L 'ora torio
sporgeva sull a cur va de lla strada e, poichè il lato opposto, sull a riva , era occupato e
sbarrato da una lin ea di case , per togl iere l'inco nven ien te dell a pericolosa stroz zatura,
in man canza di altro spazio , fu necessari o scorciare di u n me tro la ch iese tta . La fac­
ciata, con lodevole diligen za, fu accu ra tame n te smon ta ta e ricostrui ta con lo stesso di ­
segn o e, in quanto era fa ttibile , con gli stessi ma teriali , in gran parte cor rosi e sfa ldati
per la vetustà e, perciò, rifatt i, assai fedelmen te, da esperti scalpellini locali (IO ).

( lO) Il proget to per l' all argame nto c, in partc, ape rtura dell a nuova strada di St ato pr opon eva veru ­
men te la de molizio ne de ll'a nt ico edificio. Vi si oppose la popolazione, come si apprende dai regi stri
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Fig . 7 - Gli ('/t' me ll t; decoTtI.i l'i or ig il1t;l; ri compost! ne lla fucciatn ottoce n tes ca

in maniere acca-

laterali .

Fig . 9 - L'alt a fa cciat a d i S. Lezcnro, r icum posta ne ll' 80 0

dem ichc con porta e fast igi o conve nz ionali e re im piego di framm enti antich i

a scopo decor ativo nell a b ifo ra c nei due occh i

ch iesa di S. Gi or­
oio di Fi lattiera .
Può essere che il
primitivo timpan o
Fosse Fregiato da
u na corn ice con
archetti p e n s i I i
ram pan ti continui
del tip o di quelli
attua li. int eramen­
te rifatti, ch e ora
si vedono. ma è
evidente che le
mod anatur e e le
men soline degli
arche tti h a n n o
un a impostazione
e u na regolarità e
convenzionalità di
fa ttura di gusto
moclerno.

A nc he la porta
c e n t r a I e . per
quan to evide n te­
mente ri fatt a a
imitazione del ti­
po di port a roma­
ni ca ad arco ton­
do , qual i, per es.
erano le du e por­
te di S. Gi orgio.
tu tta via, per ri­
clur re i cune i del­
l'arco en tro due
curve conce n tr i­
che , è stata recata
acl un a regolarit à
che non era nel
cara ttere del mo-

dello. I .
I pezzi supers titi del ma teriale dell a vecch ia costru zione sono: a magg~or parte

cleli a biFora cen trale e le lastre traforat e clegli occh i o finestrelle tond e .ch~ . SI ve~o~o
allinea te al di sopr a della metà delb att ua le Facciat~. M a non è or.mm plll p~ssl~l le

accer tar e se qu esta sia sta ta la loro originaria collocazlOn~, o se es~a SI deb~a ali ultlln~
rif acimen to, ovvero a cambiamen ti più an tich i apportatI alla pnma Facciata. Ip otesi
qu esta assai probabi le poichè è presumibile che anc he in questa, come appun to nella
Facciata di S. G iorgio, non vi Fossero or ivina riamen te apertur e.

Di quanto è ora rima sto si può si;ur amen te ricon o.scere . che le parti più an tiche
della biFora sian o la corn ice dell'arco: il timpan o mono lite, r ientran te, con u~a figu ra :
cii bassissimo rilievo, di alberetto o giglio, o cii palrni zio sulla imposta degh . arch etti
scorn iciati con tre listelli concen trici: oli stip iti laterali scolpiti su l fianco di quattro
an tiche bozze di macign o riconoscibil i ~ occh io. La colonn ina è rifatta,

i ~
!

I
I

I "ig. H Sc ìiemu dd /d ]10.l iI Id S. 1.tt: :',I,.o r ;lo .. . l. :. ~l L" di (lul'1b
orig inale d i S. Giorgio (li Fi lat ti era . No:arc il doppio ce ntro dc ll 'nrco
lun a to de ll a se co nda in confron to de lla stru ttura rig idam en te geo.

metrica cd accade m ica della prim a.

conc i di are na ria locale, accu ratame nte squa dra ti , spia na ti c be n conness i. come è an­
cora evide n te malgrado l'azion e erosiva del tempo, disposti in corsi regolari . Queste
pareti no n aveva no finestre. In quella volta a tramontan a era stata costru ita una pic cola
por ta, con sempl ice vano rettan golare dalla part e esterna . mentre all'in terno l'aper tur a
più grande era Formata da un sottile arc hi trave di pietra leggermente cur vo, con so­
vrapposto arco di scarico costru ito con pietre cii varia sagoma e disposte a raggio con
in ten zioni decor ative, come le altre sortosta n ti, allineate a Form are gli stip it i. Questa
por ta per il suo orien tame nto non pare potesse ave re ragion i liturgiche, come p . es. ,
aveva quella di S. G iorgio di Fi latti era. ap erta su l lato mer idionale, cioè dalla « pars
virarzwl » : probabilmente servì in origi ne a qualch e uso del quale venne poi a
ma nca re la ragion e, per cui il visita tore apostolico ne ordin ò la chi usura. Le pa reti ter­
minavan o in alto con mode ste cornici retta ngolari com poste con listell i di pietra. sotto
la breve gro nda del tetto. cope rto con qu elle cara tt eri stiche lastre di arenaria scura lava­
gnosa ( clial. « piagHe» ) rima ste per tale uso localmen te tradizionali sino ai nostri giorn i.

Meno facile è l'esame degli elemen ti della Faccia ta. sebbene, come si è detto, sia
stata rifatta con il lodevole in ten to di darne un a fedele ricostruzione . ~ la lo stesso zelo
degl i scalpe llini ha fin ito per nuocere alla buon a in ten zion e : nel rifare i pezzi d isgre­

gati o logorati dalle intem­
perie, per sfogg io di mae­
stria, fini rono col travisar na
i cara tteri pensando di
« correggere » le supposte
irregolarità e le rozzezze.
La facciat a non solo fu ab­
bassata per accomoda rla al
livello della strada, ma
probabil mente rialzata al
disopra del tetto, forse per
conside razion i di este tica
accademica. E' pre sumibile
che l'ant ica chiesetta , dato
il caratt ere di piccolo ora­
torio, Fosse coperta dal
tetto a capanna fino su lla
Facciata . allo stesso modo
appun to cleli a ricordata
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Fig. Il - F ia ll co m eridiolJnle con la porta dell a « pars viror u m e (v ,

fig. 8) c la caratterist ica finestre ll a a feritoia. N ot ar e le m urature

tip iche arcaiche . in tutto simil i alle parti an tiche residu e del S . Lazzaro.

Fig . lO - S . Giorgio di Filattiera: torre e faccinta , prim a del restauro del 191 0 , con Ia porta ori­
ginaria ed u na apertura quadrata posteri ore sotto il timpano. Il frontone no n oltr ep assa il te tto.

Degli « occh i » sono pure rif atte, in due larghi retta ngoli d 'arena ria, le aperture
circolari esterne a stromb o, con lo stesso tipo di scorniciatur a degli archetti della bifora.
Sono invece an tiche e in tatte le du e lastre quadr ate e di poco spessore, traforate, come
si è detto, che l'i stanno appoggiate e fermate da lla parte intern a. Q ues ti du e pezzi
sono di in teresse no tevole, esemplari di bu ona tecn ica, dei ben noti in tagli su lastre,
a ril ievo piatto, di quelle tipiche in treccia tur e che cara tterizzano la scult ur a orn amen­
tale rif eribile ai secco VII - IX. Le due lastre rap presen tano l'una un a croce e l'alt ra
un fiore di quattro foglie, am bedue in trecciati a un cerch io. Le corni ci che fan no da
capi telli ai pil astrin i con rilievi che rappresen tano arche tt i intrecciati , punte di foglie
o fogli e tonde, come i fregi del capit ello della colonni na, a quan to si può indovin are
dal rifa cimen to, e il ramo a giglio della im posta degli arche tt i, potrebbero l'aggrupparsi
con i fregi delle lastre se la stru ttura della fine stra con moda na tur e a stro mbo, e la
base della colonnina con gli spigoli del plinto cope rti da foglie (a qu ant o si indov ina
dall a riproduzione), non richi am assero clemen ti stru ttura li lomb ard i alquan to più tardi .

Erano qu este tre aper ture le finest re che dovevan o essere in vet riate secondo gli
ordi ni del visita tore ap ostolico ciel sec. XVI, o le alt re du e grandi e retta ngo lar i, che
fiancheggiano la por ta ? M a q ueste du e finestre, certo non an tiche, pri ve di qu alunque
indicazion e sti list ica, quando fu ron o aperte? I tanti in terrogat ivi che si presen tano nel­
l'esaminare p art itamente gli elemen ti cii qu esto lato del1a ch iesa rendon o effettivamente
in certo ogni ten ta tivo di ricostru ire l'a spetto primitivo.

La cosa è diversa per l'interno. La corta nave l'l'a coper ta , come si è visto , dal
tetto sorretto da travature a capriata , appoggia te su lle corn ici delle pareti laterali . Le
capr iate sono state sosti tuite da un a volta a botte in occasione, forse , del rimanegg ia­
mento del secolo scorso.
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L'ab side, essa pure co­
perta da un tetto di lastre
d'ar enaria, è la parte me­
olio conservata. Il lato l' ­
O>

sterno è rivesti to di bozze
dell a solita pietra, ben
squadrate e spianate e
perfe ttamen te conn esse a
cerch io: è liscia, salvo
un corto zoccolo con la
cima smussata e un pic­
colo corn icione in alto,
composto di piet re acco­
sta te , Su lle cur ve laterali,
benc hè l'abside sia qu asi
in castrata nel mon te , si
apron o, come nella ricor­
data ch iesa di Filattiera,
du e lun ghe fìnestrelle a
fer itoia, con l'apert ur a e­
sterna a sgua ncio e ret ­
tangolare all 'in terno. Men­
tre gli arch itravi son o
piatt i e sagom ati per se­
gu ire la curv a della pa­
rete, nell 'in terno, a metà
dell'apertur a, i bat ten ti
molto stretti sono otte nu ti
con lastre di arena ria ta­
gliate, nel pezzo superiore,
ad arco tondo,

N ella concavità int erna,
l'abside è rivesti ta di gros­
se pietre ben lavorate, so­
lidamen te accosta te e in­
castra te sino alla ch iave

della volta, Essa si appoggia a un arco fron tale esso pure composto di grosse bozze
rett an golari di macigno, come i due pila stri che lo sorreggo no, i qua li, in sieme col
gradino, dividon o e isolan o il presbit erio . E' cosa notevole la corn ice che corre non
solo su lle pareti laterali ma anc he sotto il giro della n icch ia dell 'abside , e anc he su lla
parete di fondo . E' lavoro molto rozzo, in -Forma di un fascio incli nato dal basso al­
l'alt o, alto cm. 20, form ato di cinque grossi cordon i all inea ti, goffamen te scolpiti in
altorilievo su grossi re ttango li d i arenaria, fa tt i combaciare per u nirli in u na cimasa
sporge n te che faceva da gola alle pareti , da capitelli ai pilastr i negl i spigoli d 'an golo e
da men sola alla volta dell 'abside ,

Se si tiene con to dell a sopraclevazione della facc ia ta, dell'abbassamen to dell'im­
I~i antit~ originario e . clelia scorciamen to del1a nave , si posson o ristabilire così le primi­
tive mi su re della ch iesa : lungh ezza della nave m . 4 , I O; del pian o dell 'abside m. 2 , I O;
largh ezza della nave m, 3,6 3; altezza delle pareti compresa I ~ corn ice m . 2 ,8 5.

Era dunque una chiesetta molto piccola anche rispetto alle oià ricord ate chiese tte
od orator i, o abbandonati, o trasformati in cappe lle ; non dunque destinat a a una scarsa
popolazion e sia pure di poch e an ime , ma a freq uentatori rari e di passaggio : si può
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M an f redo Gi u I ia n i

Mario Bo nzi

su pporr e che sorgesse come un tit uiu» o IlI elllDria, di invoc azione rel igiosa, come an­
cor a ne r imangono nell e « croccttc » delle vie dei mon ti, poco più di un tabernacolo

destinato a proteggere u na taberna o ri Fugio.
Se l'a ccostamen to dei cara tteri sti listici di questa chi ese tt a .con quelli dell 'oratorio

di S. G iorgio di Filatt iera è plausibile , sia pur e ten endo con to del cara tte re più rozzo
lascia to a ques ta p iccola costru zione sorta in un lu ogo solitario e d i malagevole passo,
se ne pot rebbero trarre concl usion i import anti sia per la datazione di essa, sia per le

ragion i della sua Fondaz ione.
In u na mi a vecchi a nota d i topogralìa an tica e med ievale del pontrem olese, ave vo

già presen tata l'ipotesi che questa ch iesetta potesse ricon oscer si per 1'« auteoiam » d i S.
i\ lartino, fonda ta su lla longobarda via di J\lont ebardone da un pio person agg io, forse
lon gobardo, che aveva ins ti tuito l'osped alet to cii S. Benedett o di i\ lont elu ngo, oltre che
la ch iesa di S . G iorgio di Filarticra. dove ebbe poi il sepolcro. In un a iscrizione mutila ,
incisa su l marmo che ne ricopriva la salma , si di ce, t ra l'alt ro e per qu ello che ci in ­
teressa, che eg li era stato prodigo di assistenza ai pellegr in i bi sognosi (<< SlI lI lJl pere­
grillis dOJl(IIl S eg e lltib lfS esn ur »), che aveva fatto erige re un ' « mi/eolalll » dedicata a
C risto e a S. M artino ( << mi/eolalll co,/strllxit Ma rtiJl ; proesu/e XPO »), e che era morto

nel 752, nel qu arto an no di regno del re Astolfo.
Le lacu ne di alcu n i passi del l'epitaff io, dovu te a rotture e consu nzion i del marmo,

ci hanno fatto man care il nome del pio e ben efico person aggio : U baldo M azzini , nel
suo ben noto stu dio sulla cita ta lapide di Fi latti era, ha cre du to di poter riconoscere in
questo ben efattore e fondatore di ospedali c di orat ori, r ima sto innominato, il vescovo
Leodegar, che resse la diocesi di Lu n i app un te intorn o ala metà del sec. VII I, e che
si sarebbe ri tira to a Filatti era, in torno al 7-il , com e in lu ogo allora p iù sicur o di Luni,
sede esposta, in quel tempo, all e incur sion i de i Saraceni (12),

E' difficile cer to ra ggiungere la verità stor ica , che è rigorosa ind ividuazione di
fatti , con le ipotesi, che sono nessi di astr azion i, ma nel caso esaminato, esse sem br an o
accordarsi con tant a aderen za ai dat i docu mentari. da assumerne qua si lo stesso valore

di convalidaz ione .
Co munque , anche se si dovesse giungere ad escludere dalle vicende narrate, l'o-

pera dell 'ignoto personaggio sepolto a Filatt iera, il GroppllS de tabe vnul a e l'an tico
oratorio di S . M artino. su pers t ite su l suo roccioso Iianco (1 3), restano di per se stess i
validi e fecond i docu men ti, che risch iarano u na car atter istica fase di trasformazione
della viabilità e della topografia locale, che in teressa non solo il territorio dell 'alta Val
di ì\ lagra, in particolare, ma anche, in genera le, la storia più oscur a di u n gru ppo delle
com u n icazion i appen n in iche setten trionali.

( 12 ) Cfr . le m ie n ot e di Topog rafia , C'cc, cit ; , c la ci to mem. d i U . i\ l AZZ IXl , L'e pit tl ff io eli Leoà e~ar, ci t.,
p . 87 sgg . _ L ' identifìcazione dell 'i gnoto per son agg io con il Vesc ovo Leodeg ar nun p an 'e plausibile
a GIOY ~\ NN I 1\ IAH IOTTI , ch e ri te n ne invece tratt arsi d i u n Ga st aZ,lo o .Missus Pala'ii de i re loago­
bard i di P avia . (Cfr. La Pi eve tU S. Ala ria d i Foru m-o , P arm a , Ed . « La giO\'a ne l\ lon tag na » , 19 31,
pp. 5-6 ); a nc h e U n A l. I>O fOH.:i\l E N'T I N I gi ud ica ch e si deb ba pe nsare a un gastaldo del re (c fr . Ll.
F. BRU G NA TO , n ell e Mem. d ell 'A ce . L UIl . di Scie nze e O iov . Cap pel li n i » , XX, 1940 , p ago 7). ~
N ella stess a memori a il f O :l :i\1E ;'òTI l\I aderì all a mi a pr op osta di ri conoscere n ell 'Orato rio di Sa n
Martino e L azzar o l'au leolu l" art i ll; dell 'ep it a ffi o di Eilu t t ier a (id , n . 6 ), come p u re nella m on o­
gr afia L a Pi eve d i Cocl il' (Hlte e l 'm"te pal eoro lllall ica cle lla LUJli .~ itUla , n ell a « Sp ezia » , R assegn a
Muu icipa le, 195 1, n . -+-5 , illu strò gli el e me nt i archite t to nici p aleororn an ic ì ch e pr ese nt a I'o ra tor ic
d i S . Lazzaro, rit e nen do che « la cos tr uzio ne - sono p arol e che m i permetto d i tog li ere d a un a
sua lettera - serba alcu n i cara tt er i d cf l 'arte longoh arc1 a, come le tran sen ne a n odi "iminei cru ci­
formi de gli oc u li d ell a facciat a : non d posson o esse re d u bb i al r igu ardo » , Dell o stesso FOR ­

ME iXT I~I " ed i p ur e : Sc u lt llft, lOllgob anle uell a L igu ria O ccitleut al e , ne l « BolI . Deputaz , St. P atr ia
pe r la Ligu ri a , Sez, In gaun a c In tcmeli a » , II , 2 ; e, circa l 'Osp edal e di S . Lazzaro, Il J\(o Haste ro reg io
d i S . Giova ll" i cli POIl' re m ol i , « Q uadern i d ell a G iova ne ~ lon t agn a s , n . ;3 , p . 8 , n. 26 e p assim .

(1 3) An ch e l'am p io li bero varco sull a ~ l agra, che si ap re, CO :1 U :1 a p itto resca ved uta d i bosc h i, tra
le case che , col tem po, s i sono an d ate all inea ndo su ll a rh-a dd fiu m e sugli ult imi scogli del mont e ,
d all a p art e de lla an tica t"verllu lu , oppos ta 3 quella della chiesett a di S . M ar ti no e Lazzaro, co n­
ti n u a tu tt ora a restim c n iar e l' an ti co p ubblico di ri tte d ' uso con nesso n que l ~ià im por tan te gu ad o.
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Un inedito di Domenico Piora
Ecco una m~ral i t à pittorica d i g ustO q uasi g.ià sett ece nte sco, : affig ura nte Il \Tiz io vi li lo d alla 1'irlli . d i
Dome n,l ~o l iol a (Ge no va, 1627-1703), che e la stessa ope ra citata da C arlo Giuseppe Ratti con il t itolo
~N SA·1 J1W , sovrappona , nell a sua Instnuionc d i quan to pua ve dersi di pi u be llo in Genova (G ra­
\ ier, 1780, pag o228) ne l pala zzo del « SIg . Pietro Dura zzo presso la Porta derra de ' Va ccbieri » . N eli827, an,a morte del marchese Stefan,o IJu~a zzo fu Pietro, il quadro passò con alt re « pitt ure preziose »
n ered ita al marcbesi C ar rega, e pIU tardi al C at aldI ; .ed IO pOrel .ancò ra vcd erlo nel 1932 presso g li

eredi del Ca rrega/ C ataldI. Qpesro drpinro, cbe a g Iud IZIO del R atti è uno « dei più saporosi di D o m e,
n;co Piola": e tale rrn se mbra pe r Il ~ u o e s t ~· oso v igore, .sp e~ ie oss:rvando la ma sch era, le carr e da
g oco, I d adi, le monete , ~ I ,VISO ro g glo del fauno , appartl e n e~a l penodo fin de s iéc le del decoratore
co rr o nesco geno vese, e ero e al tem po de gh affre scb i del Pa lazzo Rosso .
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Fig . I - U na spa llie r.r co n motivi dec or a tivi c Clavi ce mbalo ~ ( L n . 96 )

m Genova

( 1) (i . BA~(;lI t:ItO , Il Du o m o d i Geno va illu st rato e d escr itto . Ge no va . 1862.
(2) F . A U Zr.Il I , Xo ti z ie de i pro fes sor i (le i d is egn o in l..i q u r ia d u l l e o r ig in i al s ec . Xrl, Ge nova, 1876,

vol. III.
(3) S. \'A " ~ I , T ur si e ed ill/ugli de f Coro e del Pr esbiter o di S . Loren so in Gell ouu , Ge no va , 1X78.

di S. Lorenzo

In occasione d i un dil igente restauro che la Soprinte ndenza a ll E: Ga ll e rie per la Liguria st a
compi endo. il Torrit i, che già su queste stesse pagine e a ltrove ha ill ustra to acutnmen te il
Co ro del Duomo di Scvona. pre nd e in esame sulla scorta delle fonti e sopra ttutto d e i pa n .
nelli stessi il problema della formazio ne dell' insigne complesso de l Coro de lla Catted ra le ,
che c i si rivela di una ricchez za tns ospettata pur nel va rio va lore d e lle tarst e c he ha nno
subito i dan ni del tem po e i c apr icci de i ( conserva tori J . Gra ti a qua nti ha nno con se ntito
o fav or il o lo pub blic a z ion e di qu esto sa gg io, c i au guri amo che esso no n rima nga solo a

illu strare il più insig ne monume nt o di Genova cristian a .

Le tursie deC coro

L e m tr rcan ssim e v icen de del la co str uzio ne del co ro di S. L o re nzo son o narra te
spesso co n affer mazio n i erro nee e co nt ras ta mi - d a mol ti sto r ici geno ves i, in

particolare da l Banc be ro l , dall'A lize ri 2 e da l Va rn i 3. Da i lo ro scnr ri bo tra t to i
documenti riportati cercand o, q uando è sta to po ssibile, il co ntro llo con g li orig in ali .
Debbo tuttavia sub ito precisare cbe la do cu mentazione non può esser semFe seguita
co n certezza, dati i molti r ifacim ent i cbe il coro ebbe a subire nel corso dei secoli.

~l. D E P AX T ALEOl'OI, a D eposizione di Gesù dall a Croce ~ (p ar t icolare) (v. n . 36 dell'elenco descrittivo pago 9 7 sgg .). - 71 -



C on mente sgombra dunq ue, ma senza dimenticare CI Ò cbe d 'imp orta nte emerge
dalla doc u rne n tazrone stessa, tenteremo l'esame del complesso lign eo, giovandoci
essenzialmente di un 'accur ata analisi snlrsnca, prima di gIungere ad una qualche
accettabile attribu zion e.

* * *
O sserv ando gli stalli del coro del Duomo dI Savo na 4, i « l'v\assari» di que llo

di G eno va devono aver pensato alla costru zione di un nuovo 5, g rande complesso
lign eo cbe ornasse l'ab side del loro S. Lorenzo . N el 151 4, essendo i lavo ri del
coro sav o nese qua si ultimati, fu fa cile a tr e dei quatt ro « l'vl assari» de l Duomo (per
la cronaca, essi erano Stefano G iusnruaru, Fran cesco Fiescbi e T ommaso Invrea)
stipulare contratto con maestro A nselmo de Forna ri per « .. .Iabncare scancellas nu >

mero octua ginta pro dicra ecclesia iux ra desl'gnu m etc inlra menses decern et ocro
proxime venruros et hrerille unum curn ianuis cbori diet e ecclesie januensis.. . ». A
loro volta i « M assari» promisero a maestr o Anselmo di « ...so lvere libras qua tuo r
milia janue mon ete currenns pro dicns scancellis et aliis predicns infra dictum rer­
minum dictorum mensium decernerocro secund um ìnd igentiam et secundu rn labo reria
que Iient per drcturn magistrum Ans elmu m... » 6.

N on saprei con qua nta buonafed e i contrae nti sottoscrivessero l'atto : Anselmo
doveva ben sapere cb e era mate na lme nte impossibile costruire ottanta stalli, il leggio
e le port e del cor o in soli diciott o mesi, n è i « l"v\assari» po tevano ignorare cbe
lo stesso art ista, con l'aiuto di abrli maestri, ave va lavo rato per ben qu ind ici anni
int orno alle rarsie ed agli int agli de l coro di Savo na. Fatto è cbe nel 1520, dopo
sei ann i dalla data di allogagione. A nselmo ave va solo ultimato 19 grandi spalliere ,
59 piccoli quadr i, 47 braccioli ed altr i vari pezz i per la decorazione e l'ossatura
del complesso ligne o. I « l\1assari» rimasti delusi e, per di più, frodatI , rassegnava no
il lor o incar ico nelle mani dei Padri del C omu ne i quali . dopo alquant i ind ugi.
ordinavano la confisca e la vendita dei beni di maestro A nselmo « ohm magistr um
scancellarum» cbe proprio in quel te mpo, e prec isamente verso i primi del 152 1,
venne a morire. I lavo ri del coro rimasero così inte rr ott i per alcuni anni ; i document i
registrano solo qua lche mo desto pagamento inte stato all' alt ro maestro mrars iarore del
coro di Savona , cioè ad Elia de Roccb i 'i , cbe deve aver inviato da que sta città,
o ve risiedeva, a G enova alcune opere per il nostro coro .

L a preoccupazione di po rt are a termine i lavo ri rimaneva tutta via sempre viva ,
ma le stremate finan ze non ne per metteva no ti proseguimen to . L ' A lizeri ed ti
Varni 8 rip ortano in pro posito, cu r iosi ed inte ressant i document i (decreti, lettere ecc.)
con cui, per sovvernre ai bisogni della fabbrica del Duomo, si cbiedevano sovven ­
zioni. si indicevano pubblicbe lott erie. si pressava persino il cardinale Innocenzo CI bo
di « ... poteir impetrar da la Sant ità di N . Signo r una indulgent ia o sia jubileo pie'
nar io cum facultà di componer videhcer per la dominica di L axaro de la proxima
quadragesima vent ura errogar e co nver tir il sucbo di quella a l'e ffecto de l'opera
de decre scans elle » .

A rriviamo così al 16 maggio del 1527 . In tal giorn o G ia n M icbele de Pan ­
taleoru, terz o maestro mrarsiarore del coro di Savona !l, trasferirosi da questa crtra

(4) P . T ORRITI, l inaes tr i del Coro del Duomo d i S a llo /w , in • Bo ll e llino Ligu sf ìco s Ge no va, 19., 1, n . 4;
Id . Ta rs ie del Cor o del D uom o d i Sa von a . in c Cornme n tnr i s , Boma, 1952, Il . 3.

(5) Il Du o m o do ve va giù conse rvare un prim it ivo cor o, poic h é nel l'att o di nll oga gl ou e del nu ovo ,
:\Iae s lro Anse lm o d e Fo rnari s i ob b lìga vn c . . . in pl en ar i fo r-ma Ca m e r-e Ap os ìo lice c um j u rn rn e n to
e t eum p ro m ìss tone co ns ig na re sca nc e lla s ve te r es ex is te u tes in cha ro diet e Eccl esi c .. ... .

(1\) A r- ch ivi o Ili S ta to <ii Ge n ova (ASlò). a ll i d e l n o ta io Ba l d a ssa r e Ili Co ra lla io, Iilza l i , a llo 191 d el
17 Ago sto 1;J t.t. Y. anch e ALl ZEHI c it o p. 80. c \' A RXI cit . p. 133.

(i ) Vedi T OHH ITI, c i t.
(8) ALIZERI c i t, p ago 92 ; VARSI ci i. p . 35 e 141.

(9) Vedi TO HRITI, c i t ,
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Fig . 2 - Lato destr o del coro (par ticolare)
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•

Fig. 3 - Sralfi de ll'o rdine superiore : A:"òS EL:\l D D E' FORSAR I ( ?) , • Con ver sion e di S. Romano " ed
ELI.\ DE ' HOCCHI, c P ie tà » (nn . 17 c 18 )

a G eno va, stipula un contratto con i Padri del Comune, obbligandosi a me tt ere in
opera nel cerch io del coro di S. Lorenzo i diciassett e sralli lasciati dal de For ­
nari, di fabbricarne alrri tren tadue, con due grandi spalliere da porsi ai lati del
presbùcrio, e la sedia episcopale. L 'opera avreb be do vuto esser ter minara alla fine
del 1529 ; J1 pagamento di lire seùn ila di monera corre nt e di G enova sarebbe sraro
effett ualO in più rate lO .

Il P anraleo ni, con una schiera di aiuri, fra i quali il valent e int agliarore G iovannI
Piccardo, pose mano ai lavo ri cbe, tuttavia, per quello che si può pr esume re dai
doc umenri, furono più volte int err ott i per mancanza di den aro, per la poca volontà
dell'arti sta e forse ancbe per le discor die sort e Ira maestro e scolari. I Padri del
C omune, vedendo perciò cbe il lavoro no n poteva più essere compiuto entro il
termine prescritto e ri tenendo responsabile di tu tt o il Panraleoru, ordinarono J1
sequ estro dei suoi beni, compresi i pezzi del coro già eseguiti ( 1529-1530). Il solo
G iovann i Piccardo continuò ad intagliar legn i per li coro dal 153 1 al 1536. Sono
di qu esto tem po i prim i pagament i per il collocament o degli staIli nell'abside del
Duomo.

(Iv) v. i n A ppendic e a pago 30 es tra il i d ell a minuta d ell ' Allo .
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F i n. 4 - EL I,' n E' HOCClII (?) : or M ar ­
tiri o d i S. Sebasti ano (n . zn .

. Per Il pro,seguimente> dei lavori d ' intarsio, fu invece nc biesro il parere dell'or ,
mal fa moso fra D amiano da Beroamo che nel 1530 ven ne da Boloon G

d d
b " b a a enOVJ

« ...pro revi en o opera scance llarum » lt . M a il viaggio non dovet te I, ' d Id' " d ' pon are a cun
seguito rmme lato ; so o ieci anrn opo J1 frate mt arsrarore torn ò a G" . enova, e
qu esta volra con proposte concrete. Egli Infatti ponava seco J1 suo allievo r d 'I .
G · . F Z b l ' , P e I etto,iovanru rancesco am elli, J1 quale, cen o su consiglio dello stesso '

l
, d i ' . maestro , sti-

pU ~. a so o .un co ntra[ ~o con .1 deputati . della, Fabbr ica di S. Lorenzo peI' l'ulti,
mazrone degli stalli, Fra D amIano pro mIse dI eseguIre le rarsie per ' o ' d I
D d I V N Il

' . 1 sebgl e
oge e e escovo . e atto SI accenna ancbe alla costru zione dei d d '

d I· d I bi " ' . ue gran I
ossa I e pres irerto non plU eseourn dal Pantaleon i) ma non si fan . b

devono eviden remenre esser sottint~s i 12 . ' no norm c .e

( 11) b e ll u "a. A rch , C ìvìco • ca r to la rio d c I 1530, pag o 174, V. A LlZEHI c iI. l' . 104 c VA H ~J c ii l' l ' 9
( t 2) S u Gio v a n n i F ra ncesco Za m h e ll i v. a n che il L AIlÒ in Th ieme·B e cke r ud vn c () l ' . " -

q ue s tio ne , trovat o da l Be lg ra uo . v . e str a tti i n Append ice pago 30. . .. oce m , e co n tra tto III
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Fig . 5 - A:X SE LMO DE ' FOnSARI : « Annu n­
ciazione » (n . I l) .

Pu rt ro p po le tra v ers ie del nost ro coro non ebbero ancora ter mine. Ecco nel '
l'ago sto del 15 6 4 i Deputati del la Fabbrica di S. L oren zo stipula re un atto pe r cui
G aspare Forlano d a L ucca < • • •maest ro d ' int ag li pr o m ette ... fare tu tt e le scan ze lle
cb e son o nel co ro d i dett a giesla d i sot to e d i sopra exclu sane una già fornita nell a
rnanera cbe era no co ngio nt e delle co rnici intagli termin i figure e quad ri cbe nel
present e se ne ritro va una che se n 'è qual e in tutto non resta finit a e panrnente
oli archett i nel ora do cbe sono e li basti redurh nell a ma nera cbe è al presente
b b . . .
le scan zelle del tondo » 1:1. Da qu esto confuso e sco nc ertante atto SI r icav a tuttavia
cbe il Fo rlano non d ovette rimuovere gli sta Ili de l sermcercbio absida le m a quelli
del presbiterio per ri farn e alcune parti, co mpletarli e ad atta rl i « nella man era cbe è
al pr esente le scan zelle nel tondo » . L 'Ahsen osserva in proposito cbe il coro, allora
appen a terminato, era stato rimosso poco prima per i lavori di decora zione ch e
allora ve ni vano effettuati all 'abs ide e al pre sbiter io . P er questo fors e gli stalli subi>
l'ono il rifacimento accenna to ; anche la merced e di sole 34 lire pe r staIlo, corri,
spos ta al Forlano, dovrebbe co nferm are che le scan zelle furono sol o riadatt are e

(13) AS(; : All i dci no taio Francesco d i Carese to , l'ogliazzo 13 dci 19 Agost o 1564 , D. 2. V. AUZERI. cì t .
pag o 122 e ' · A R);1. e it . pago Hi8. X o n m i è sta to possihil e co nt rollare ques to atto poichè nel!" Ar-c h i­
v ìo d i Stat o d i Ge nova so no conse rvati d ocurn eur ì del not ai o Fra ncesco d i Carexeto (e n on Care­
se to ) concernenti so lo gli anni che varmo dal 1566 a l 1569 , in u nica filza.
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f ig . li - ANSELMO ns ' fO HNA HI : « Pre­
sen tazione d i Ges ti al T empi o » (n. 14 ).

co: nplelJt e, . specialmente ne gli intag li. L ' ipo tesi dell' A liaeri è gi ustifIcabi lissim a, tanto
PIU , SI noti bene' , che .d . Forlano era solo m~ e st ro d 'intaglio e non d 'inrarsio .

Nel Se'coli successiv i il coro ebbe a subire nuo ve ri mozion i e r ifacim enti fin o
ad un totale resta uro co mpIU to dal 18 6 0 al 18 66 sotto la direzione d i Sant o Va m i.
(I fr~t elli V lnce nz ? e T o rn rnaso G arassino d i Savona si occuparono del restauro di
q uasI tutte le rars ie) . . Fu allora rmnovara tut ta l'o ssatu ra, mo lti int aoli ed alcuni
pannelli furono nfattl Intera mente su disegno de llo stesso V arni 14 . b

* * *
_ _ _I1_ c_oro (fig . 2 ) è co m posto di du e ordin i di staIII 15 d i cui rr enrasetr e super iori

(14) Il 19 Se llcmb re <I ci 195:1 d urant e un a l'l I Il ' ld i UIl ca na le di sco lo, l ~ acq<ue ir r1l1·) pe~~e:l ;'1 l~\ l l;ì\;; ~nte a )b~ tV~ tas i su Ge no va , \le r l'o ttu ra zio ne
m en te la Soprin te nde nza alle Ga llcrie d el ln ì i d . . s rOI~ e ~ u a 'par tc d est ra (c l co ro . P ronta ­
più a\'evan~ risen ti to delrumi(lit ù e d iUiz i·au·d~ul~~'1. I.lllte r\ e IJ{ vla r l nl uo\"e n~lo SU~)it? gli s ta ll ì che
so lle vn ndosi da l suppo rto . I I causo I( a me n to d el tru ci oli che s tava no

III prosecuzione d ei la vo r-i iniziati subi to dopo I CT •ran do il re s ta uro di tu tto il co ro ie r consolida ~ passa ta ou~~r3 , l ~ SoprJ~l tende nzu s ta o ra eu -
m nu cnnt i cd aspor tar e tutto il su (u'cio che si er; TU I:I ~lt e parti l r petrlc olo , rmn ovure al cun i le gn i
è sta to uf fida to ai Sigg . Gug lie lmo e Aless:~ ndr~ ·di\~r?s ~~~lIm u 31)( o fra gli in ter s tizi. Il res tauro

(\5 ) Il \' .'R ~J. ciI. pa go53 precisa ch e i qua ttro s ta lli del te r zo ord ìue appartenevano a l seco n do. ucco r -
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Fio . 7 - A NSELl\10 DE ' FOHNARl :

«Ii Cen simento » (?) (n. 15).
rigo 8 - ' \ :'\ S E L l\ 10 DE' Fon­
NA n I : « Battesimo di S. Ip­
poli to » (n . 16).

e ve nt iq uatt ro infe rio ri, escl usi i due dossali de l presb ite rio , co m pre nde nti sei g rand i
rar sie . Il lav o ro d 'intarsio è completato da un a ricca deco razione ad intaglio 16 le
cu i part i principali so no il fregio dell 'architrave, le resnne sporg enti dai permac cb i
degl i ar ch etti, i braccioli e le tav olette inc astonate so t to og ni sing o la spa lliera (fig 2 e 3 ) .

Le grandi rarsie dell 'ordine sup eriore 17 inserit e negli sta lli del se m icerc h io de l,

cia to ne l sec . XVII. Infatti "" i d ue lati de l coro si prol ungn va no in o rig ine 1l10it O più e verosl ­
m ilm e n te fino all a g rad ina ta dove o ra si te r m in a il presh it e rio , g iacchè h-i so l tan to sorge va l'alta re .
~l a in su l cominci are d e l sec. X \'11. esse nd os i impresi pe r ord i ne de l Se na to i su perb i Ia vo r i
marrno r el ch e decor ano q ues ta part e de l tern p io , il coro ve n n e ass ai co ns ìdcrevolmen te ac co r ­
cia to ne i fianchi ...

(16) Pe r gli in ta gli del co r o v , in m od o pa r ticola re il Y .\ IISI , cit o

(17) Al d isotto d i ques te , altre tta n ti p iccoli panne ll i i n tarsia ti rarfigurano co m posiz io n i a r ch ite tt on iche
in p ros pe tt iva , (fig. 14) s tr u me n ti m u sica li (fig. 1), arredi sa c r i ecc. (v . sc he ma a pago 32 nn . 38· \00)
In eg ua l m ani e ra so no deco rali i pann elli del se condo e ter zo ord ine. Alc une di q uest e co m po ­
s iz io n i si rit ro vano ugu ali nc l co ro de l Duomo di Savo na.
Queste picco le tars ie fu ro no eseg u i te. co nt emporanea me n te all e g rand i, dal De' Fornari e da l
P a nta le on i. Alcu n e fu ro no r i fa tte n e l 1860 d a i Ga r as s ino .
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l'ab sid e, risentono qu asi t utte dello st ile di' un unico art ista che , co m e ab biam o
ved uto, r isulta essere sta to Anselmo de Fom ar i. Purtroppo, a causa d ei r ifac im en ti
ed anche dei di sce po li ch e cen o il maestr o ebbe co n sè d urante i lavori, po che
so no le part i che ben riv elan o il valo roso artefice de l coro d el Duomo di Savo na .
~i maestro Anselmo aveva intar siato i mezzi bu sti deg li Apostoli e d i sant i,. acu >
tarn ent e interpret ando, da vero inrarsiarore, le figure ch e il Foppa av eva lasciato in
alcuni d ipint i di q uella Città ed alt ro ve 18. A G enova eg li si fa pi ù spiccatame nte
co lo rist a, rende cioè ad imitar e la pitt ur a co n l'intarsio , co me del resto er a di moda
in qu el tem po. L ' Infl uen za di El ia de Roccbi, pr im a suo aiu to e poi cont in uato re
del coro d i Savo na, si fa spesso sentire, ta nto da far pensare che q ue i poch i e
modesti pagam ent i fatt i a qu esto artista per Il nost ro coro siano pr oprio dov uti pe r
l'es ec uzione di q ua lche ta rsia. In parricolar m o do ve do la mano del d e Rocchi nelle

(18) '1' 0 11111"1 , cit o p ago 187.
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F i«. 9· 10 - D E F ENDE N ­

T~-' Fa n ux nr (?) : « L3
pregh iera de i Sant i
Crisp ino e Crispinia­
110 ». T orino, D uomo ,

spalliere ra ppresent anti la P iet à (fig . 3 , spa lliera des t ra) e Il J1[ar li rio di S. Sebastiano
(fig . 4 ), corrispondenti ai nume ri 18 e 2 4 dello scbema, fig . 28 a pag o 99 19.

V erremmo così a concl ude re cbe de i dicia nnove g randI pa nnelli dell'abside, (n n . 10 /
28 de llo sche m a]. sedici 20 sarebbero de l de Fornar i, due, i g ià ril evati nn. 18 e 2 4 ,
de l de Roccbi, e un o (il cent rale n . 19 - rapprese nta nte il Sa lva lore ) de i
Ga rassino su diseg no de l V arn i.

Null a sappiamo dell' artista cb e esegu ì carto ni Fer ques te rarsie rappresentant i
stor ie della v ita di M ari a, di S. Loren zo e di S. Seba stiano ; n è si può esclu der e
cbe lo stesso Anse lmo ab bia g uardato ad opere pittoricbe be n note a lui piemon >
tese. L 'analisr sti listi ca, infatti, ci riporta alla scuo la del Pi emonte dei primi de l
C inqu ece n to. Alcuni pannelli r isentono della mani era di G aud en zio Ferrari, co me
ben si vede neII' Annunciazione di Maria (li·g. 5), ma nei più si ns conrra un a stret ta
att ine nz a co n le d icio t to tavo let te del Duomo di Torino co n le stori e dei Santi
Crispi no e C r isp ini ano. Qpeste sq uisi te tavolett e « fra le più belle cbe abbia m al

(19) La tu rs ia co n il • ~l a r liri o di S. Sebasì ìn n o » è m essa d a l \"AH ~I . (ci I.. p a g o 92) in rappor to co n il
d ip int o dc i P o lla io lo di ugu at so gge tto . 11 rappor to esi s te in cir elli ( \' ~ d i l:ar~iere c h e pi c.gulldosi
in avan ti , sta ti ra n d o l'arco ), I1lH ritengo che debba solo eo us tdcrn rsl co iuc lde uzn fo r t u ì tu .

(20) L'a llo cii allogag io ne s ti p u la to da Gian ~[ i ch ele De ' Panta le on i CO I~ .i Pad ri .d e l t: o.lllun e . parl a
d i di c ia sse tte scanzell e las ciat e d a )I aes tro Anse lmo : pertan to la di c iuss e t tes lm a puo es sere s ta ta
quella ce n t r a le , so s l i t u i ta dal Sa lv a tore d ei Garass ino .
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6.

Fig . 11- 12 - D E­
F E N D E N T E F EHH ,\ ­

Hl (P}: « Na scita
dci San ti Crisp ino
e C risp in ia no e e
e Battes imo dei
Neofi ti », T orino ,
Du om o.

creato l' an nco P iemo nt e» so no ge nera lmente attrib uite a D efendent e Ferra ri. m ent re
Il V iale 21 ba av an zato il nom e d i Martino Span zo tt i. Fatt o è che q uel la sem plicità
di espre ssio ne, quella co m posizio ne ridotta all 'e ssenziale, è sent ita co n ug uale mre n ­
sltà nei dipinti di T orino e nel le rars ie geno vesi, anche se q ueste , purt roppo, no n
poss o no g ustarsi pie namente proprio per q uegli in tegrali rifacim ent i di cui si è po /
c 'a nzi fatto cen no . Si co nfro nrmo , ad ese m pio , le rarsie con la Presentazion e d i
Gesu al Tempio (fig. 6 ), Il Censimento (hg. 7 ) ed il Batt esimo d i S. lppolilo (fig . 8 ),
co n le q ua ttro ta vol ette di T onno rappresentant i la Nascita d ei San ti Crisp ino e
Cri spinian o (lig. I I ) , la Preghiera (flgg . 9 / I O) e il BaI/esimo dei neo/ili (fig. 12 ) .
Uno stesso g ust o nella disposizione dei pochi person aggi , q uasi pedine in una scac ­
cbiera, e g li stess i co stumi, spesso g li stes si esarrr atteggiamenti, in un am bien te
da lla srudianssirna arcb iret ru ra, non lontan a da coeve v ision i pro spetticbe bra ,
man rescb e. N ella ta voletta poi co n il Giudizio d ei Santi Crisp iuo e Crisp in ian o
( fIg . 13 ), cbe pu ò essere accostata alla spalliera co n S. Se bas tiano insign ito dall 'Im­
perat or e (fig . 14), le fabbricbe del fondo potrebbero para go narsi ad un canone

(21) V, \"I.-\ I.E : Gotico e Uit HI Scìmentu in P iemonte . Clltalug u della l' I l .11os t r a d 'Arie Il Pulu z -: u Ca ri­
gnano. T ori no, 1939, pag g . 133-137. Y. in oltre A. :\1. BHI ZIU , La pittura in Pi emonte dallEt« Roma ­
/liclI a/ Cinq uecento , Torino, 1942, pag o 48 segg .
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Pie. 13 - D EI'ENDENTE FERRARI (?) : « G iud izio
dei Santi Crispino e Crispinia no » Torino, Du omo.

Fio. 14 - A :-:SELl\IO D E ' Foux .vur : « S. Se­
ba~~ iano insi gni to dall 'Imp eratore » (n. 2 1).

preparatono per un mrar sio. Ed esse, infatti, ricordano le prospett ive di alcune
piccole rarsie sortostann ai grandi pannel li .del n? str.o coro (vedi alla n ota 17),.. le
quali (fig. 15) derivano cen o da. uno del tanti disegnI di prospettI va cbe gla I ~
secolo XV sfruttò per la decorazione di banch i, porrelle di arm adio, con ecc. E
in fatti a tal proposito cbe lo C basrel, in un interessant e anico lo 22, riprodu ce un
diseono attribuito giustament e a Francesco di G ioro io ~3 , conservato nel Ga binerro
Dis~gni degli Uffizi (fig. 16). « T el dessin * dice I~ studioso fra ~ cese , « semble bien
èrre un rnodèle d 'in tars ia réempl oyé * . Ora , conferma di tale Ipote sI Cl danno non
solo alcune rarsie del Palazzo Ducale di Ur bino eseguite su disegno di Francesco
di G iorgio (vedi que lla inserita nella pona della camera del D uca), ma anche molti
piccoli pannell i di G enova, simili nella com posizione al disegn o deglI Ufflzl. Furono
dunque quest i fogl i di ambiente rosco -urbinare cbe , esulando verso l'I talia del Nord,
poteron o influenzare molt i disegnatori di rarsie ; no n vog lio con CiÒ affermare cbe

t2~) A . C LL1STEL, Jfa n/ue/er ie et per spe ct ioe tl U xr S i ècte , i n "La lì ev ue des Ar ts - , 1953, Il . 3 p ag g. I ·H e 151.

(23) La prim it iva a tt r ibuzioue a l Go zzo li è d e l Bere nso n . Il Dege nh a rt r iconobbe n e l fog lio d e gli
U ffl z i la m ano di F r a n ce sco Di Giorgio (C IUSTEL, c iI. n ot a n . 9) .
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queste di Genova , la cui prospett iva è ormai completament e sconv olta, der ivino dal
disegno di Francesco di G iorgio, cbe invece può essere stato uno dei tanti prototipi
sicuramen te più e più volte n'copiati dag li stessi mrarsiaror i. Ma estro Ansel mo deve
aver avuto fra le mani una di tali copi e, forse già molto alter ata, dalla quale trasse
poi numerosi piccoli pannelli per il coro genovese.

Vol giamo ora l'att enzion e agli sralli cbe, in linea retta, nei due lati del pre /
sbirenc, seguono quelli absidali. A bbiamo osserv ato cbe solo nel 1527, G ian Micbele
de Panraleoni stringeva contratto con i P adri del C omune per cont inuare la costru>
zione del complesso II gn eo. Un document o di note vole imp on anza, del 20 agosto
15 29, accenn a ad un viaggio fatt o a Bologna da un cerro Pietro de Bazaloni per
consegnare, fra l'altro, dieci scudi del sole al pitto re G erolamo da Treviso, in saldo
di un disegno da questi eseguito per il P anraleoni « ... cuidam magistro Jeronimo
de Trevixi picror i in diete loco Bonon ie pro qu ondam laborerio picrure videlicer
bistorie sancn )0 Baptiste quam fabricabaf ipse mag Jeronimus dicto magistro Jo
l'v\ icbeli pro fabrica scancellaru rn sancri Laurent ii » ~4 . G erola mo da T rev iso dett e

(24) A~G (Arc h i vio n o tu r il e ) li lza I. al lo n . 15 d e l not uì o A n drea Hehe cco . al g io r-n o 20 agos to 1529.
(V . a nche A LIZEHI pago 100 e \ ·.\R:\( pago 156).

- 83 -



Fig. 15 - Sp alli era del secondo ordin e : 4: Ved uta arch ite tton ica con barche sul Fondo » . (n . 88 )

Fig. l Cl - FIL\~CESCO DI G IORGIO: « D i­
seg no » . Firen ze, G abinetto D isegn i e
Stamp e degli U ffizi.

- R4 -

f ig. 1 7 - GL\ :": i\ h CII EL E . DE '

P ,\ :"TALEON I : « La cadu ta di Ge ­
sù sotto la Croce » . (n . 3 5) .

d unqu e almen o un carto ne , con una storia d i S. G io vann i, per le rar sie d i G ian
M I·cbe le. A par er nostro, per ò, n essun pann ello co n sto ri e d i que sto santo può
essergli artr tbuito : probabilme n te Il d isegno doveva serv ire per una tarsia de i g randi
dossali del presbi ter io o per q ualch e al t ra spal liera , n è l' un a, n è l'a lt ra più eseg uite
dal nostro mrarsiatore . So lo i pa n nelli del lato de stro del co ro 25, rappresentant i
lam della vita di G esù, po ssono essere arrr ibu in al Pa n caleoru (nn. 29 /37).

N el citato saggio sul coro savo nese scriv evo cbe questo artist a ce rcò, n e lla
t ' l'Sia, d i imitare il pIÙ possib i!e la pitt ura; q uesta ste ssa tecn ica tr o v iam o ora nei

(25) Sul la to s in is tro d e l coro , s i t ro van o tre s ta Il i (gli u l ti mi "a par ti re da s in ist ra e co rris po nde n ti
ai n n . 7. 8. 9 de l d ì s e g n o ) , i c u i d o rsali in ta rsiati co n s to rie d ell a vit a di S. Lore nzo , han no u u 'n f'f ì ni tn ,

oltre ch e co n le tars ie di A n s e l m o , an che CD II q u e l l e c he in q u e st o sa ggi o v e n g n n o att rih u ite a
Gian :\li ch e l e De ' Pan tnle oni. Penso per tant o che sia p f ù one sto las ci ar e senza -de fin it i va pater­
nità tali tre pann e l li i qua li , olt re tutto , pre se n tan o gravi ri facim e n ti .
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fig. 18 - G IAN ;\ h CH EL E D E ' PAN ­

T ALEO;oo..· I : « Annunciazione dell a V er ­
g ine . . (n . 2 9 ).

F

f ig. 19 - G L\ :\" ~lICII EL E DE ' PAN ­

T~\L EOXI : « Adorazion e dei M a­
gi s . ( n . 30) .

suoi lavori genov esi v icini, In parnco lar mod o, ai due do rsali d el coro d i Savona
inr arsian pro babilm enr e per ultim i e rappresenr an ti l' uno S. Barna ba e l'altro
La l'ergine col (ìglio che dona le ch iao i a Giulio l J. Un lar ve mode llato, un
am pio [luire di ve sti ci par!a d i un lin guaggio raffaell esco (fIg. 18 ) gi un to al Pantaleoni
nell a eco del seg uacI dell ur bm are o dir e trarnen re, com e si può vedere dalla t arsia
rappresenranre , la Cadut a di Cesii sol/o la Croce (fig . 17 ) ripresa fin nei minim i
particolar i dali ornorumo qu ad ro detto Lo Spas imo di Sicil ia, oo oi al Prado, cbe
Raffaello d ip in se verso il 1517 in co llabo ra::io ne con G iulio Ror:abn o e col P enni.

, Inolt re, m en t re il pann ello co n La deposi zion e di r;esli dalla Croce (fio. a pa /
gln a 7 0, e n . 3 6 ) non è cbe una repl ica q uasi esatta d el d ipinto d i Vinceneo d a Pav ia
conservato ne l M useo N a:ion ale di Pal ermo, altr i tr e pan nelli co n L 'odoro zione dei
J/ agi (fig . 19), La /~eSll rrezione di La zzaro (fig . 20) e La Lavanda dei Piedi n ngo no
Inv ece a confe rmarci che effemva menre G Irola mo da T re v iso deve av er eseg uito più
di un cano ne pe r le rarsie d i G Ian Micbele. Basta in fatt i volger lo sg uardo agl i
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affre scb i di q uesto pittore nella cappella .d i S. A nr on io in S. Petro nio a , Bo log na
(affrescb i co m piuti ve rso il 1525) per nrro va re le stesse. fo rme, ~h stessi svo lg l'
m enti. d elle h g ure ( fig . 2 1) e persIno tra scurabd l , paruc o lan (c~me I CUrIOSI be r re.m )
che nscontrrarno nelle rarsi e del P anr aleoni. DI Girolamo I ennaccbi da TreVIS O,
cbe lavo rò in G eno va proprio neg li an ni in cui il Panraleoni attend~va al coro,
non r imane in q uesta citt à più alcun a opera ; queste rarsre so no orma i, per q uan to

rru risulta, l' ult im o suo ricordo .
R estano ancora da osser vare i prim i sei stalli de i lato sin istro dci coro (per

gl i ultim i tre, la no ta 25) e i d ue g randI d ossali dci presbite rio.
Abbiamo v isto po c 'an zi cbe i Padri de l C omune, dopo l'ins uccesso del Pa ri­

raleo ru, avevano pen sato , per l'u lnrnaaione dci coro, all' orma i famoso fra' D am iano
= Za mbelli da Ber gamo, il quale, dopo un a p rim a fuggevo le v isita, arriva a G eno va

nel 1540 seco rec ando T'alhevo predile tto (do veva ancbe esser suo stretto pare nte ]
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Fig. 20 - G IAX 7\hCIIELE DE ' PA1'\'·
TALEO::\, I: « Resurrezione d i Laz­
za ro » (?) (n . 33 ).

G io van Fran cesco Z am belli, pure da Ber gam o. Fr a ' Da ml'ano non doveva ave r
ta nta vog lia di r im anere a G en o va ; del resto , propno IO gue ll'a nno egli in izia va
a Bol og na la sua maggior fatica : il co ro di' S. Dome nl·co . Ecco percb è l' att o d i
allogagio ne per la costruzio ne degli ultim i' stalh del coro di G enova è stip ulato fra
i Deputati dell'Opera del Duomo ed il so lo G I'o van Francesco . L e d ue tarsie per
i seg gi del D oge e del Vescovo, so lame nte promesse da fra' Damiano , o non fu ,
ro no più eseguite, o andarono perdute , ~6 m ent re, co me vedre m o, i du e g rand i
dossali dev o no essere stati com piut i dal solo G io van Fra nc esco .

(26) E ' tuttavia da rit en ere più v e ros ì m ì l e la prim a ip ot e s i. se u n cen ti naio d 'an ni più tard i s i s e n -

tiva il hisogno eli cos tr uire u n se ggi o ve sc o vì le la c ui tarsi a . sull a s pa ll ie ra , e cosa a lq ua n to
g ro sso lana , rnen tr e a delta ciel Vn r n i, gli in ta g li so no d e ll a m anie r-a d ei Snn tnc r-oce .
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T nEVISO: e Xfir acolo di S. An tonio t' . Bologna, S, Pe tronio.Fig, 21 - G E RO L A:\l O D .\

certo per d imostrare al ge no ve si la p ropria ca pacità, de ve ave:Qu esto arnsra , ~ E
d B lovna un a tarsia ra pp resent ant e Jl osè salualo dal le acque. ssa e

Plortato a . o o d l co ro ed è fir mata « 10 FR AC IS Z A B EL LUS B ER GO ,
a pn ma a srrusrra e . l l ' dlTeren -e

M E NS IS » (li·o. 22). G ià il V arn i e j'Alizen ave vano no tato e no tevo I I ' .

f o . l ' alt r i pannelli ed avevano o rusta rn e nre co ncluso che la tarsiara gu esto e tutt i g l . o . f . l '
non do ve tte esser stata eseg ui ta per il coro d i G enov a. Essa, IO atti, no n so o e
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Fig . 22 - FRA~CESCO ZA 1\I­

ns L LI : « M osè salv ato dall e
acq ue e . (n . I ).

costituita da legni diversi da . quel li con cui sono mraohan i pann elli de l coro ma

Ir a ppre sde n ~a un sogge tt o cbe non ba nu lla a cbe vedere
b

con le storie del le altr e ~ pa l '
ie re e bi'" I, e anc e m~ t? p l ~ piCCO a, tanto da do ver esser sostenuta, ne l telaio del

dorsale, d~ due grossI lisrelh di legno gre=zo. La tarsia (n . 1 dello scbema) è un 'esatta
rep lica d i una di quelle app art enen ti alla cosiddet ta Spalliera di S. Dom eni co
oggi conse rv ata nella sacrest ra dell' omonima cbiesa in Isolocna Ou i pero' n I 'd Il f ' I e . '-<..';' , , I uogo
, e a Irma, trov iamo a c,u ne paro le commemorative del fatto biblico riprodo tto, mz
e com unqu e cert o cbe I opera fu eseguita da fra' D amiano ; il P. A lce ba cosi m e
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Fig. 2 3 - Fn A="cE S CO ZA 1\l BE LLl :

• Erodiade • . (n. 6 ).

nuto di pote r attr ibu ire al frate do menic ano ancbe la tars ia di Genova, malgrado
que sta sia stata firmata da G iovan Francesco. 2, Ma è possibile tale artribu n on e ?
Potè l'allievo prediletto firmare un'opera del maestro? Forse l'interrogativo può
essere spiegato più logicament e e senz a onta per alcuno : la tarsia in quest ion e, cbe
è an che la miglior e fra quelle attri buibili, in G enova, allo Zambelli, fu la prova
della sua abilità. Perciò essa dovette no n solo esser co piata dalla Spall iera di fra'
D amiano , ma essere eseguita sotto la direZIon e, e po tr emmo ben dire con la colla ,
bo razion e. del maestro stesso, cui natu ralmente , sarà piaciuto cbe il discepo lo e
parente Si facesse onore ancbe fuori delle qu att ro mura del conven to bolognese.

('l'i') P. Y F.S T C RlS O Ar.r.E. Se! r enf ellu rio d i Fr . D a m it lllO df l ller g Cl mo i n tnrs ìu l c r e, in .. :\l e nl o ri e Do me­

n ic a n e" fa se. iv , 19·10. q u a li . Xli;'
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I~ ig . 24 - « A llegoria l' . (n . 10 4 ).

......

>

Fig. 2 5 - 4: ~I a r tj r j o di S . Lorenzo e . (n. I02 ì.

A ltre cinq ue: rarsie (nn . 2· 6) rappre senrann fati i della v ita del Bat tista e: cbe
nel lato sinistro del presbu erio se:guono quella con il Mosè, possono essere artrr>
bu ire a G iovan Francesco Z amb e: lIi. Iv i l'auto re: si allonta na se: mpre più dalla recnica
prim itiva app re:sa nella bott e:ga di fra' D amiano . Se, infa tti, il Battist a ne l Deserlo
(la cui co m posrzio ne , se:condo il V arni, deriv a da « un q uadro di scuo la pave:s e: »

cb e p urt roppo non son ri uscit o ad iderinfic are] ed II Batt esi mo di Cesii banno
ancor a att menze con il slos é, le: se:gu e: nti tre: spalliere, con II Ball isl a davan li ad
Ero de . Il .lla r tir io de l Ball is la e: La Pres entaz ion e della tes ta de l m art ire ad Erod iad e
( fig . 23 ), ban no un fare: p iù largo, o pe: r m e: g lio dire, più cin q ue:ce:nte:sco. L a rru­
n uciosirà preziosa, proprra di fra' D am iano, è q uasi de: I rut to sco mparsa, men tre si
va accetruando un fort e: contrastare: dI cbiari e: d i scuri ed un a cerra an raruva pe: r
lo studio del nudo .

L e: drve rsirà riscontrate: in qu e:ste: ultime: tr e: rarsie son cert o do vu t e: ancbe al
dise:gnatore cbe e:seg uì i cart oni. Quesn' è ricon osciuto sia dall 'A lize: ri cbe dal Va rru
in G ian Battista C asrello, detto il Be:rgama sco dalla patria di origin e: (era nat o a
Gandino in Val Se: riana ). L 'ip otesi de i due: storici ge: nov esi è da accoglie:re: . L 'am i/
cizia cbe cerro subito Ie:gò i d ue: art ist i compatriot i de ve aver fru ttato, fra l' altro,
una ncbiesra di cartoni da parte: dell'mrarsiarore. Se: osserviamo Infatt i le: tre: t arsie
sopracirare, il pensie ro torna alle: ope:re: che il Castello lasciò a G enova e: altrove,
in panicola r modo agli splendidi affre:scbi della sala co nsiliare: del Pala zzo della P ro ,
v incia a Be:rgamo, co n sto rie: d i Vlisse: (V . il me:dag lione: centrale de l so ffitt o e: la
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Fig. 2 6 - c La strage degl i Innocenti Jo (particolare). (n. 105 ).

lunetta con Ulisse e N ausicaa) e ai medaglioni della vo lta della navata centrale in
S. Marreo a Genova, dip inri insieme al Cambiaso.

G iovanni Francesco Zambelli, rerm inaro il lavor o del cor o, dev e aver iniziaro
la cosrruz rone del . due gra nd.i dossali posri, ai lari del pr esbirer io. Essi oggi com/
pren don o tr e rarsre cla s.(Uno, .abbIamo . COSI un rorale d: sei pannelli (nn. 101 /106)
di C~ I solo rre. ofi glOah, ~r~clsa.menre 1 due grand i pannelli di centro, con la S trage
deg li Innocen ti e Il Mort ir io di S. Lorenzo, ed uno larerale del dossale di sinisrra
rappresen.ranre ~ n sog~~ tto ~"ego rico di non facile comprension e. L a quarra rarsi~
con S. S iro ed Ll Basilisco e cosa :cade nrlsslOH del sec. XVJII, la qui nra e la sesta
furono eseguire dal frarell! G arasslOo nel 1860 . Ci hrmr eren -o perciò ad e sser ­
vare le sole r,re rarsie pfl mIrlve : l'A.llegor ia t,fig 24) ba un' imporranza fonda ,
menr ale , po icb è serve da traii d'I/HiOH fra Il gr uppo delle prime rarsie dello Za m­
belh, gla osservare, e I due gr and i pann elli con la S trage e con Il Martirio di S.
Lorenzo. Essa, mfacn, se ancor ricorda, specie nel paesaooio del pflmo piano lo
schema del .l/ osè o quello , del Battes imo, si . ricollega, pe~q ua n ro riguarda il mo:ivo
cbu roscurale e la sensibihtà al cosrruire nudi. in movimen to, alle suddett e du e grandi
co mposlzlOOl cbe posSIa mo per quesro arrr ibuire ugualmenre allo Z amb elli. Fra'
D amiano non c' entra, come inv ece si afferma dai più; non solo eg li lasciò subiro
G eno va nel 1540, ma ancbe snlis trcamenre quesre opere non banno nulla in comu ne
con il fare prezIoso e mlO UZlOSISSlmo che osser viamo in rutt i i suo i lavori.
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Fig. 27 - In cis ione d i ~ la rc'Anton io Ru im ond i, da Haff uel lo.

L 'A.ll egor ia reca in alro un carn glio con la scritta « ANNO LlB ERT A T IS
XVJII » . Essa fu dunque eseguira nel 1546, cerramenre dopo le sror ie del Batt isra
e pr ima del J/arti r io d i S. Lorenzo e de lla Sl rtu j e. 28

Qjreste due ulrime gra ndi rarsie riprod ucono opere di celebri pittori del te mpo.
Il J/ar tirio di S, Lo ren zo (fig, 25) è un' esatta replica di una composizione di Baccio
Bandinelli, cerro conosciuta dall'ig noro disegnaror e cbe tracciò i cartoni Fer lo Z am'
belli, attravers o la sramp a di M arc' An ron io Raimon di. L a nosrra rarsia è lareralmenre
un po ' più gr ande , forse per monvi di spazio, ranro cbe furono aggiunr e ad essa
altre figure tr arre dalla Guerra di Pi sa di ì'vlicbe lang elo e dal carrone con La slor te

d i .4. nania di Raffaello ,
L a S trage (fig. 26 ) è ancor più confusa ed ererogenea: alcuni gru ppi di figure

son rrpresi da disegn i di Raffaello e del Band inelli, incisi da Marc 'Anron io (fig . 27),
alrri ricord ano person aggi di affrescbi ro mani dello stesso Raffaello ; sul fondo sopra
i rimpani delle porr e, ed entro niccbie, si scorgono statue di l'vllcbelangelo . La com /
posizione è movimenrarissima nell'accavallarsi di figure n corrennsi, nello scattare dci
nudi dei carn efici, la CUI anatomia è curara in modo part ico lare, quasi plasmara ar>
rrave rso un cbiaroscuro abilment e otre nuto da trucioli più o meno abbronzari. Un a
grandiosa arcbir ettura cbe abbr accia in pro fond irà rutt o il pann ello, riesce fortunata ­
men te a rrarrenere e regolar e il confuso mov imento delle figure . e so lo grazie ad
essa l' insieme acquista una qu alcbe unirà comp osiriva.

L'eHerro di quesri due grandi pann elli con la S lraqe ed il Martirio d i S, Loren zo,
è veramente spet ta co lare , ma essi ben rivelano or mai l'irreparabile decadenza dell'arre

(28) Xon so q uan ta fe d e sia da pre s ta re al I'all'e n u azione d el Ti co zzi , rig uardan te su p pos ti lavo ri
tI 'i nt a rs io d ell o Za mbelli a Berga m o.• Le p iù fa mose sue o pe r e so no gli s ta ll i della ea tt edra le d i
Bergamo r a p p r esentanti dì vers! fa tti dell a vi ta (Ii Gesù Cr is lo , ne' 'I na li , oli re all 'ecce lle n za
d e ll'e se c uzion e . t ro vas! cns tlgu te zzn e vaghe zza d i di se gn o e d 'inven zio ne. III lino de i dadi Iu ta gli ò
il p r o p r io n om e e l' an no 15·11;' (T ICOZZI , ]) i : ion a rio degli urcli itet ti scu l tor i pittor i. .. ~liIan o , 1830·3t
vo l. IV, pa g . 90. La co sa è 1110 110 strana poìch é, a q uan to Oli ri sult a , u essu nul t ru n oti zia abb la ruo
d i qu es to co ro e qu e ll o ogg i esiste n te n el Du omo d i Be r ga m o n on reca in tar si e fu intnglia to nel
Sei cento d a Ca r lo Sans.
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d ell ' intarsio . Durante il secolo XVIo, infa tti, si abba nd o nò la nobilissim'a trad izione

qUJ(trocentesca de l « co m mett er leg ni » , estenden dosi sempre pIÙ il g usto di ti ngere i
truc io li con va ri colori ; e la tarsia, rin un ciando co sì alla sua ver a funzio ne, divenne un
semplice mezzo pe r riprodu rre in leg no delle form e pi tt o ricbe .

Piero Torriti

A P PEN D I CE

I. - Estra tt i della m inuta dell' Atto 16 mrggìo 1527 tra Gian ~Iich cl c dc Pantnleon ì e i Padri dci
Co m u ne d i Genova.

. .. . E t primo l'l'om eli e et se obliga el dello J oan .lIicilete de [orn ire et tu etere in ope ra per tu tt o ..
17 sca llz ell e gici f ab r ica /e, e t seu tunte q ua n te.. . A ns elmo, pon en uot e et ncco lllol ian do le a l londo de .
la m et r op oli ta ua de sa n ct o L aurentio de la ci/ ci de Genoa in m odo che le altre ch e a eia [a bri cure
drtto .loanne .lIi c1J ele se li fJOS!Ul n O co niu llgere et u n ' r e ae convenire et ((s i tu i/a r e CII I ll q uell o m igli or
1Il00Io et orn a men to serà pos si bil e (( iud ie io del spec ta to O{{ici o che es t et se u p er tempo serci p er el
decoro et belessa de tllll a l'ope ra et per essere te dell e scanulle {abrica te a l dr it o filo et tu tt e q uelle
coss e che non saran o possibil e accomodare a l tondo te debia lassal' e al dri tt o et per cl tondo [ub ri ­
car ne de n ov o.

I tem se obliga to et se obliga cl dello niaist ro de [ab r icare de di cto lavoreri o tren ta edile SCC'll­
ze lle el seu tan te qu ante sernn o de bis ogno per lo compim ento C U lli le solt o sCCl ll ze li e [a te et lav orate
de cOlllis llra et prosp ectiva a{fi gll rute seguen do lordine de le delle ", can u ll e p rimu l'at e da! niaist ro
sopr ade tto An selmo sen sa a lclut nu pi ctura ar tificia le talm en te che s tia n o a la p ro va ciel l'aspare e de
nuujior belessa in tutto che le p redette de An selmo CI iu di ci o ilI ...;upra.

Ltem se obligato det to uui istro {ab r icare a i du e ICIIi de Sa ne/CI SCl/Ic to r ll1ll du i banchi . . . in II IIC1
de le qu ul e ban cile debe essere lino cupi tu lo fa to CI figu re de ICI ist ortu de S" " cto Lclllren lio et in ICI ltrCl
UIl O cap i tu lo de la ist oria (le sanc to J Oll ll e Buptista,

l tetn se obliga to ciel/ o m aistro de [ab ri care una ca tre da archiepi scop ale... per lIIeter la ap resso a
lilla de le elette banc he n el s i to con venien te.

I tetn se obligato cl det to in a is tr o .. . {or nir e et m ett ere in op el'a o t tra le sopr adite deeesep te scnn­
ze ll e a lt re seclere sc unze lle Cll i n le s ile so ttoscCl nz elie et lIlla ba nclia per tutta Ulla ba nda inf'ra lo a llll O
(le 1528 inclu siv e et le restan te sel/ece scanz elle etia l ll cu m le su e sottoscan:elle et seu funte qua n te
serano n ecessurfe p er cosn p le men to ul s lip ra r u m Laltr a ba ncJ lC! et la Cll t/l r eda CU l li le s ile so tto scn n ­
ze lle nel 1II 0do sopr adett o pe r tu t to lo anno de 1529 in e/usi ve.

E co n uer so li detti signori Padri del Comnne p romettono CI I detto maistro .loan Mi chele per
crr.rone (le t u tta L'op er a so p r adeita co nslonurll tu tta l'opera e la v or i [a tti e principia ti per dette scu n ­
zel le deces ep te qnal e se ritrovan o nel capit n lo de la g ie:eia de sa n cto Lau rentio ,

It em prometton o te de tti signor i Padri de Comllne per ta can sa predella de pagar li li bre sei millia
de m oneta cor ren te di Genoa per tota l pagamento et satisfacio ue de tnt ta l 'oper a [abr ica ta e fornita
e posta a locho et loclii u t snpl'Cl et per li pa ga m en li e m odo in{r ascr ip li.

l'iclelicet l ibre 500 al p resente et a lt reta nte qua ndo m eter ci in ope r a le sopra deite decesepte
scanull e et le res ta n te libre cinq ue tuilia se li hnbiuno da pagar la meitci to anno de 1528 l'a ltra
me itci lo clI,no de 1529 per giorna ta e nieixi secllmlo l' oper a che {a l'ci a iu di cio del sp ectato O{fi cio u t
snp ra .. . •. (Genova, Archivio Cìv ico : Alli dei Padri d e l Comu nc 1526·27, a l 14 marzo 1527. E,·. ALIZERI,
cito p. 96, e V ARS I , cito pagg, 146·150).

I l. - Estra t ti d e l contra ilo tra Gio. Fr an ccsco Zambelli c i dc puta li della Fabbrica di S. Loren zo.

.. ... Patt i et conditio ll i tr a li m ag n ifici s ig llo r i lIett o r F iesco UII O de lna gn ifici Gover na to r i, Cr i­
st ofor u Gri llia ldo -Ro sso et Petro GiovGn n i C,bo de Clavi ca doi de m agnifici Pr ocu ra tori tu tt i tr e dep u­
ta ti per la {abrica o s ia or na me n to cleli a Ch ies a In aggi or e lii S . Loren zo lla una pa rte et F ran ces co
cli Za m bel li di B er gam o lIIaes tro cii {al' scan<elle , dà it 'a ltl'a l'a r te, in tllll o com e se dirci di so llo .

Prim Cl il clell o Fl'CIn cesco se obli ga spontanea m en te a ll oro .\lagn ifiche .\ ignor ie . .. che t verrci a
lnvorar le scan 'Z ell e llella della ch iesa in ques ta ci là et darà prin cip io q ui al dett o lav oro al pili fardi
n l prilllO g iorno di se tt emb ro p ros illlO;. .

A ll' inc on tro promellono li pre{ati Magnifici Signor i al dell o F r all cesco pa?are ogni q nadro che l
lau orarci {orni/o con le su e eor n ise tanlo seeonllo la lllezura e dessegll o gli l/a r lUlllO Lor o Sign or ie
venti scu ti d 'oro ...

. . Al m edesimo gi orno. Pl'om ete Fra Dall,;alJO fab ri care a llo ro .l[ag n i/icen tie doi quadri qu ello
c/o e clelia cculrega cle .IIonsignor Ilev eren diss im o ,Ir eivescovo et qll ello dell 'Eccellentiss im o del' Sig n llr
Du ce ~o '. le su e cor n ise a tor n o f r a le fes te llella na li vitci d i N'os tra Sig nore prus sime : et fa ques ta
prOmlSSlOlJ e in pr esentia del n. Pa dr e Fra ' Dom en ico della lJlirllndol a. Lor o s ignorie .llagni/ielle p ro..
m ett on o dare a l dello fr a ' DCllll iaIlO seu ti uell tis ett e per p reclo d i og n u no de eletti (j uadr i liell e m esu re
et dessegn o gli dara Ilno Lor o Si gnor ie. •

A I dell o gior no. /lanno ch ia r ito li pre{ati Magn ifici che p" gel'Cl nl lO alli dcIIi qn ant o aranno speso
p er {a rse {CI I' li sch izz i. Li q llad r i se clebbon o {a l' I/ove IlCl da seder e la IlIlI s trissilllCl Signor ia ha nno
lla repartirse in s.elle e prender e tullo quel s ito vi è cOllrpu ta to le d ue ult ime sClln'Zell e le qua li se
1I<II ,n o da Iw a.r SI da IlIna banda com e dII l 'a/ll'Cl" (ASG. Polili cor nm, mazzo IV, n. 1. 12 aprile 1540.
E ,". A t.I ZEHI, c lL, pago 109, e VARXI, c it . , pago 1( 6).

- 96 -

o,

7.

ELENCO DESCRITTIVO DELLE TARSIE

Per l'i nterpretazione de lle singole scene seguo la descrizione del Vami, (cii. pag o 83
segg. ), ma aggiungo !lI1 interr ogalivo quando il loro sig nificato mi sembra incerto, Il
restauro del 1860 e que llo eseg uito dai fratelli Gorass ino so tto la di rezione del T'ami.

J numeri si riferiscono allo schema fig. 28, a pago 99.

a) Spalliere grandi del primo ord ine, zona superiore; ciascuna cm. 100 X 54.

1) FRANCESCO ZA~lBELLI: c Il salvamento di Mosé », (v. pago 90 e fig. 22).

Pannello firmato IO FRAC ls ZABELLUS BERG OMENSIs. Stato di co nservazio ne
buono, ma lgrado alc une lacune specialmente sul fon do. E' simile ad un panne llo
co nserva to in uno specchio della cos iddetta • Spalliera', eseguila da Fra' Damian o
per la Chiesa di S. Domenico a Bologna.

2) FRANCESCO ZA~lBELLI : « S. Giovanni nel deserlo »,
Il Varni ritie ne la tarsia derivazion e da un dipinto di scu ola pa vese non me glio ide n­
tificato ; . de l tutto rifalle le parli sul fondo ; I legni ombreggia ti a fuoco, furo no, in
epoca imprecisabile, malame nte schia riti.

3) F UANCESCO Z AMBELLI : c Battesimo di Geslì • .
Pa nne llo mo llo deter io rato per la rghi rifacime nti che non perm ettono un approfon­
dilo esa me .

4) FRANCESCO ZA~lBEI.LI : c Il Battis ta davanli ad E rode • .
Vas te zo ne rifalle in basso, quasi del tullo ricostruita l' architellura e rifalle alcu ne
teste. Questo pannello e i du e seguenti furono eseg uiti probabi lmente su cartoni di
G. B. Castello, il Bergamasco . (V. pag, 27).

5) FRANCESCO ZAMBELLI: c Mar lir io di S. Giovanni Ba ttista ».
Alcune zone furono rifalle più volle. Anche la grandiosa archite ttura subì rifacimenti
che ne alterarono la prospettiva.

6) FRANCESCO ZAMBELLI: c Erodiade '1>. (fig. 23) .
Questo pa nn ello, con cui termina la serie eseguita dallo Zambelli, co nsta, come \Ili
allri qià oss ervati, di piccole figure ambientale in grandi spazi prospeltici. E' la ma­
nie ra d'intarsio che lo Zambelli apprese dal Maestro Fra' Dam iano. Stato di conser­
vazione buo no, malg rado a lcuni rifacimenti (co lo nnalo ecc.).

7) <!S. Lorenzo dinanzi a Decio • .

8) « L'e lemos ina di S. Lorenzo ».

9) c [ servi di S. Lo renzo beneficano i poveri •.
Le tre tarsi e nn. 7, 8 , 9, posson o essere a llr ibuile sia ad Ans elmo che a Gian Michele,

. poichè in esse si riscontra la maniera di tulli e due gli a r tisli. Anche i rifacimenti e
le sostituzio ni dei legni originali in a lcune zo ne re nd ono rischios a una più precisa
a llribuzio ne . (V. an che a pa go 85, no ta 25).

10) ANSELM O D E ' F ORNARI : « Mar tirio di S. Lo renzo ».
Dal n. 10 al n. 28 si svolge la parte del coro absidale, qu ella che per i do cumenli
e per anali si stilislica pu ò , in massima parte , essere a ttribuila al De' Fornari, che de ve
aver tratto i suoi intarsi da cartoni di maestri a lui contemporan ei di scuo la piemo ntese,
e più preci samente della cerchia di Ga udenzio Ferra ri e del Maestro (Defendente
Ferra ri?) dell e sto rie de i santi Crispino e Crispiniano. (v. pali . 14).

Per il presente intarsio , la cui no bile qualità si intravved e appena, è da rilevare
che moltissimi furono i legn i nuovi che sos liluiron o i man canti origina li. I rifacim enti
più gra vi si denotano in atto sopra il IIrande arco e sul pavimento.

11) A NSELMO DE' FORNARI : <! Annunciazione ». (v. pago 80 e fig. 5).
Vecchi restauri alter arono sensibilmen te la composizione . Duranle i reslauri del 1860-66
furono poi rifalli il cielo e il pa vime nto.
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F ig. 28 . Schem a degli stall i de l

nel pannello, specialmente lutta la parte con la
I restauri hanno compromesso

veduta architettonica.

ANSELMO DE' FORNARI: c S. S~bastiano tr~spor~ato :~l~o:::h~itr:~::;~ei~c~:~o del
L'interpretazione è mollo incerta. In primo ~lano che sta per prendere o deporre il
martire sulle spalle ~ sul fo~do 110 stetsso.:~t~~~~to si appiallisce sul fondo come in
sacro fardello . Tarsia quasi tota men e rt a a,
quella precedente.

25)
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12) A NSELMO DE' FORNARI : « Natività della l'ergine •.
La compos izione, malqrado alcuni re stauri e puliture che hanno schiarito i leI/ni, è
abbastanza lel/gibile. Alcune parti (ad esempio il pannegqio delle figure) ricordano
anche la lecnica a fuoco usata dal Pantaleoni.

13) A NS ELMO DE' FORNARI: c L'adora zione dei Magi 1> .

Anche queslo pannello, la cui alta qualità è tullora visibile, fu guastato da rifacimenti.
Il diseqnato re si esprime co n una voiula e sentita sernpllci tà e un paesa\lgio dese rto,
una I/ran de capanna vuota, in primo piano i Ire Mal/i, la Verl/ine ed il Fiqlio.

14) A NSELMO DE' FORNARl: c Presentazione di Gesù al tempio •. (fig. 6).
Numerosi legni furono sostituiti. Il fondo è tullo rifallo. Per l'acuto senso interpreta­
tivo dell 'opera v. al numero precedente.

15) ANSELMO DE' F OR NAIU: c Il Censimento •. (?) (fig. 7).
E' uno dei pannelli più conservati, malgrado alcuni restauri, specie sul fondo. Le
teste I/rafite del Censore e del S. Giuseppe ricordano la tecnica usala da Elia de
Rocchi a Savona (vedi ad es. la tarsia con il S. Sebastiano).

16) ANSEL~1O DE' FORNARI: « Battesimo di S. Ippolito • . (fig. 8).
Per la semplicità dei mezzi con cui è eseguito, il pannello ricorda quello con it mar­
tirio di S. Lorenzo. I re stauri sono pa rticolarmente visibili sul fondo. Anche l pannel/I/i
dei due personaggi subirono rifacimenti e furono mollo schiariti.

17) ANSEL~1O DE' FORNARI (?): " Conversione di S. Romano • . (fig. 3).
La veduta architellonica è abbastanza simite alle altre del ' De' Fornari, ma le fil/ure
si differenziano alquanto, specialmenle per la loro grandezza, pe r cui i personal/Ili
slessi sembrano affollarsi in un amb ienle troppo ristretto. Come composizione e lecnica
d'intarsio. molto ricorda i Ire pannelli di cui ai nn 1. 8 e 9, dei quati non è stelo
possibile identificare nè il maeslro inlarsiatore nè il disegnatore dei cartoni.

18) ELIA DE' ROCCHI (?) : c Pietà • . (fig. 3).
La composizione . dom inala da quell' ampia veduta architettonica di evidente ricordo
bramant esco, è abbas tanza conservala . Vecchi restauri deturparono alcuni volti ; il
Varni (cit. pa go 91) vi riscontrò, come in alcune tarsie di Savona, i leI/ni tinti di
verde (paludamento della VerI/in e). Il colore è ormai quasi scomparso.

19) 'I'oxntxso E VI NCENZO GARASSINO, SU disegno di SANTO VARNI (1860): cII Salvatore •.
c Avendo gli intarsiato ri fra telli Garassino espresso il gentile pensiero di rappresen­
lare in questo coro un mio lavoro di staluaria, ho credulo sce qliere come la più
conveniente questa fil/ura , la quale è tratta da quella che sormonta il monumento sepol­
crale della nobile farnìqlìa Callaneo nel civico cimitero di Stal/lieno . (Varnl, pal/. 95) .

20) ANSEL~1O D E' F OR NARI : «S. Sebastiano battezza la famiglia di S. Cromazio 1> .

I restauri hanno alterato la composizione che rimane tullavia una delle più belte
dell 'inlero complesso. Il cielo è completamente rifallo.

21) ANSELMO DE' FORNAHI: «S. Sebastiano e l'Imperatore 1> . (v. pago 81 e fig. 14).
Vecchi restauri deturparono le figure, alcune delle quali hanno i volti completamente
rinnovali . Non pochi, inoltre, i rifacimenti eseguiti nel t 860.

22) ANSEL~1O DE' FORNARI: c Arresto di S. Sebastiano • .
L'opera, vicina stilislicamenle a quella segnata con il n. 20, è ormai quasi iIlegl/ibile.
lanti sono i rifacimenti eseguiti in epoche diverse. L'ultimo restauro dei Garassino si
limitò al rifacimento del cielo e del pavimento. Nella larsia è perciò solo poss ibile
apprezzare ancora la semplice forma compositiva.

23) ANSEL~1O DE' FORNAHI: c S. Sebastiano in arresto dinan zi all'Imperatore • .
Per lo stato di conservazione dell'opera V. al numero precedente.

24) ELIA DE' ROCCHI (?): «Martirio di S. Sebastiano •. (fig. 4).
La tars ia ricorda i lavori di Elia nel coro del Duomo di Savona, (pal/. 80 nota t 9)
La composizione non è molto organlca : le figure, che si appiattiscono sul fondo,
sembrano ricalcate, ma forse ciò è dovuto al malaugurato schiarimento subìlo dai
legni non più vibranti nel chiaroscuro ottenuto attraverso una più o meno inlensa
abbronzatura . Il Varn! (pal/. 92) mette in rapporto questa tarsia con il dipinto del
Pollaiolo di ugual sOl/getto.



26) ANSEL~I O DE' FORNAnI: « Sepoltura di S . Sebastiano . (?).
Pannello purtroppo assai Iluasto. Pochi sono i lellni ori ginali ancora conservali.

27) A NSEDIO D E' FORNARI: « S. Crom az io che per ordine di S. Sebastiano disiruqqe gli
Idoli » (?).
E' ben difficile ormai stabil ire se Illi errori d i prospettiva so no dovuti all'an tico intar­
siatore o piutt os to (e questa forse è l'ipotesi miçllore] a i numerosi rifacimenti subiti
da que sta tar sie,

28) A:-ISEDIO D E ' F OR NARI : « Na ti vità di Gesli tI .

E' l'ultima tarsia che possiamo altribuire ad Anse lmo ed è l'ultima de l coro absida le.
Essa ricorda la nuda sempl icità dell'edoraaione de i Malli (v. il n. 13) ma sfortunata­
mente pelllliore è il suo stato conservativo.

29) G IAN ~hCHELE D E' P ANTA LEO:-lI: « A nnllnciaz ione dell a Vergine ». (fig. 18).
I re stauri so no limitati; comprendono, ollre il cielo e parte del 101llliato, le teste del­
l'Anllelo e della Madon na.

30) GI AN MICHELE DE' PANTALEONI : <I Adorazione dei Magi ». (fi g. 19).
La tarsi a, con allre seguenti (almeno i nn . 33 e 34), deve essere siata eseguita su
cartoni di Girolamo da Treviso, (pag. 87). Restauri al cielo e a qualche figura .

31) GIAN MICHELE DE' PANTALEONI (?): <I Gesù in mezzo a i do ttori de lla legge •.
Vedi quanto delto per Il n. 7 . Qui lo stato di conservaaione è abbastanza buono,
mal grado alcuni rifacimenti visibili specialmente su l fondo .

32) GI AN MICHELE DE' PANT ALEONI: « La Samaritana al pozzo • .
Il Pantaleoni, sia a Savona che a Genova, fece molto uso di legni ab bron aatì, ma le
tarsie di Genova, furono malamante schiarite da vecchie ripulìture tanto che alcune,
come questa, hanno perduto il senso di profondità ed il contrasto chiaroscurale. Lar ghi
rifacimenti sul terreno in primo piano e sul cielo.

33) G IAN MICHELE DE' PANTALEONI : «La Resurezzione di La zzaro » (Varni), o p iuttosto
« La quariqione de l paralitico • . (fig. 20).
Buono stato di co nservaaione, malgrado alc uni, limitati, rifac imenti.

34) GIA N MICH EL E D E' PANTALEONI: « La lavanda dei piedi • .
La morbìdezaa de l chiaroscuro è ancora abbastanza visibile, dato il buono stato di
conservazlone. Alcuni rifacimenti su l fondo.

35) GIAN MICHELE DE' P ANTALEONI: « La cad uta di Gesù sotto la croce • . (fig. 17).
La tarsia (v. pa li. 86) è un'esalta replica del dipinto di Raffaello detto c Lo spasimo
di Sicilia ' altualmente conservato al Prado di Madrid. Molte parti sono rifatte (il cielo,
il paesaggio, il terreno ed alcune fillure fra cui quelle laterali in primo piano).

36) GIAN MICHELE DE' PANTALEONI: «Deposizione di Gesù da lla croco. (fi g. a pago 70).
Il Ilusto de l Pan taleoni d i vo ler imitare la piltura con l'Intarsio è qui visibilissimo, (i
legni che dovevano essere anche tinti, non recano ormai più tracce di co lore essendo
stati molto schiariti).

La presente tarsia deriva da un cartone o direttamente da un dipinto di Vinceni!o
da Pavia co nse rva lo nel Museo Nazio na le di Pa lermo .

I mo lli co ntalti che poss iamo risco ntrare fra l' a rte di Vincenao da Pavia e la
scuota genovese del tempo, ind ucono a credere che l' ar lista abbia dimorato per
qualche tempo in Genova. Questa tarsia ne dovrebbe esse re la più chiara conferma .

Molto restaurato il paesaggio.

37) GIAN MICHELE DE' PANTALEONI: <I La depos iz ione di Gesù nel sepo lcro •.
Per la ' tecnica e lo stile v. a l nu mer o prece dente . Il Va rni (pali. 8 2) osserva: c Q uesta
cornposiaione... sco rgesi desunta in pa rle da una stampa an tica ' . Molli restauri; il
cielo ed il paesaggio sono lotalmenle rifatti.
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. 37 X 54 circa.
b) Spallier e pi ccole del primo ordine, zona inferiore ; ci ascuna Cl~ ,

, . .' t d' e per quelli del secondo e ierao , non
Per i pannelli ortllmah dI ~.ues o. °t r me,. c~tm do mollo ardu o div idere il lavoro ese­
viene indicato il nome de ll'in terste ore, nsu an .)
Iluito dal De Fornari da quell o ese<;luito invece da l Pantaleonl .

38) <I Vedllta architettonica in prospettiva ». Pannello orillinale. Stato di con serv ai!ione buono,

qualche restauro

( d I 60) . ile a qu ello orillinale del
39) « Intrecc io ornamen tale s , Pannello nuo vo , forse e 18 . S srrn

n. 71. Ulluale intarsio anche nel co ro del Duo mo di avona.

40) <I Utensili per falegname •. Orillinale, me con molte parti rifalle.

41) «Coppa con frutti • . Nuov o o completamente rifallo nel 1860. .

42) <I Cless idra, cande liere e reliquario • . Pannello del 1860 su disellno de l Varmo

43) « Veduta architettonica in prospeititm », Pannello ori Ilinate ; alcuni restauri, specie in

primo piano e sul fondo.

44) « Coppa con [rutti », Pannello del 1860, su dise gno del Varn i.

I . b stato di conservai!ione.
45) « Veduta architettonica in prospettiva •. Origina e, lo uono

46) " In treccio ornamentale • . Replic~ de l 1860 del pannello n. 71.

d I V . d ìmltaa ione di quello
47) <I Turibolo ed ampoll e ». Pannello del 1860 su disegno e arru a

conserva to nel coro del Duo mo di Savo na .
. . I ' b o stato di con serva-

48) <I Vedllta architettonica in prospettiva • . Pannello onllma e, ll1 uon
aìone : qualche restauro.

d tt ed un calam aio •. Pann ello del 18 60,
49) « Due tazze, un libro, una squa l'a, un vas e o

su disegno di Va rn i.

50) « Tazz a con un libro •. Pannello del 1860, c sulle tracce dell 'antico . (Varn i, pali· 100) .

51) « Piatto con ampolle, campanello e libro • . Del 1 860, su dise gno del Varn!.

52) « Veduta architettonica in prospettiva l>. O riginale, Iluas!o da la rghi rifaci ment i.

P Il d I 1860 c sulle tracce del vecchio' (Varn i, cii. pali· 9 8).
53) «Scatola con llna croce ». anne o e

Il V i (palld 89·90 e 98) lo dice , forse per
54) " In treccio ornamentale l>. Pannello. nuovo.! t ar~uilo pr~prj o du rante i res tauri del 18 60.

errore, oriainale. Deve essere Invec e s a o ese ..
E' simile a qu ello oriIlina Ie del n. 71.

l 'b P Ilo del 1860, su dise gno
55) «A rre di sacri , fra clli un calic e, llna croce, IIII l l'O ». anne

del Varni.
56) « Intreccio ornamentale '1>, Probabilmente. del 1860 ; simile a l n. 71.

57) « Strumento musicale ( 'I) ed una scatola ». Oriqinale ; alcune pa rti rifalle.

58) « Urn a baccellata • . Orillinale; qualche restauro.

59) <I Clavice mb alo », O rillinale, in buono stato di con servai!ione.

II ' O · · I . b o stato di conservazione.
60) « Cop pa sopra un cassett ino e dlle ucce l ». rtlllna e, In uon

61) " S trum enti musicali • . Orillinale, in buono stato di conserveatone..

62) c Interno di ambient e », Orillinale ; alcune parli son o rifalle.

d l V . d imitai!ione di uno simile
63) « Gabbia con ucce llo •. Pannello del 1860, su disegno e arm a

del Duomo di Savona.

64) « Intreccio orname ntale •. Pannello del 1860, simile a quello originale de l n. 71.

65) " l'edll ta archite tton ica in prospe ttiva» . O rillinale, larllamente restau rato .
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c) Spalliere del secondo ord ine ; ciascuna cm. 37X54 circa.

72) c Veduta architettonica in prospettiva •. O .. Irlgma e, in buono stato di conservazione.

molto restaurato, simile ad uno de l Duomo di Savona.

Originale, in buono stalo di conservazione, simile ad uno del
97) c Arredi sacri ed un paio di occhiali 1>. Pannello originale in buono stato di con ser­

vazione.

95) c Mondota • . O riginale, simile al n . 93 . Largamente restaurato.

96) c Croce con candeliere • . Originale, quasi completamente rifallo.

98) c Arredi Sacri •. Originale, in buono stato di conservazione; alcuni limitali rifacimenti.

99) c Libri • . Originale, molt o restaurato.

100) c Arredi sacri • . Originale, mollo restaurato.

d) Spalliere del terzo ordine; ciascuna cm . 37X54 circa.

66) c Mandola • . Originale, la rgamente restaurato.

67) c Cicogna ( ?) ed un libro •. Originale, molto restaurato.

68) c Strumenti musicali • . Origlnale, in buono stato di conservazione.

69) c Pernice con un ramoscello ed un. vaso • . Pannello del 1860, su disegno del Varni ad
imitazione di uno simile del Duom o di Savona.

70) c Grande vaso • . Originale,

71) c Intreccio ornamentale • .
Duomo di Savona.

e) Grandi dossa li del 'presb iterio; pannelli la terali cm . 160X58 circa, pannelli centrali

cm. 160X280 circa.
73) c Violino e libri • . Pannello origina le In buono sta to di conservazione .

74) c Arpa • . Origina le, in buono stato di conservaz io ne .

75) c Secch iello turibolc e navicella •. O riginale in buon o stato d'l co .. ' nser vaelo ne.

76) c Candeliere, calamaio e vaso 1>. Originale, in buo no stato di conservazione.

77) c Coppa con un casse tt ino e due uccelli • . Originale con alcun i restaur i speci e sul fond
Soggetto simile a quello del n. 6 0 . , o.

78) c Grande Vaso •. O riginale, In buono sta to di conservazione.

79) c Un libro, una scatola IlIl candeliere ed un reliquiario » (quest' ultimo aggiunto
nel 1860). Orlginale, molto restaurato.

80) <! Clavicembalo • . Originale, in buono stato di conservazione.

81) c Veduta architettonica in prospettiva •. O rigina le, molto restaurat~.

82) c Clessidra , candeliere e libro •. Originale, molto restaurato.

83) c Calamaio con penna, una croce ed un reliquiario • . Pannello, de l 1860, su disezno
del Varni. "

84) c Vio lini •. O riginale, con molte pa rli rifatt e.

85) c Oggett i sacr i •. O riginale, co mpletamente rifa lto nel 18 6 0.

86) c Cicogna ( ?) ed un libro s-, O riginale simile a q uello de l n. 67. Molto restaura to.

87) c Stru menti musicali • . Originale ; il Varni (pag. 1 11) lo dic e invece eseguito su suo di-
segno. Molli vecchi rifacimenti.

88) c Veduta architettonica con barch e sul fondo . (fig 15) O " I
conservazion e. . . . rlgma e, in buono stato di

89) c Strumenti musicali • . Originale, simile al n. 87 . Mollo rest aurato.

90) c Violino con libri • . Oriqinale, molto restaura to.

91) c A rredi sacri • . O riginale, mollo res taurato.

92) «A rredi sacri ed llll pa io di occhiali • . O riginale, guasto da larghi rifaci menti.

93) c Mandola con un libro •. Originale, co n alcuni ·restauri.

94) c Clavicem balo •. O riginale, in buon stato di conser vaz ion e.
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101)

102)

103)

104)

105)

106)

'I'oxtxrxso e VINCENZO GARASSIN O, su disegno di SANTO VARNI (1860): <! S. Gio­
vanni si congeda dalla famiglia •.
c Questa storia è cop iata da ll'aff resco di Filipp ino Lippi ne l coro della Cattedrale di
Prato e fu eseguito sovra mio disegno dai fra telli Garassini .• (Varni paq . 127).

FRA NCESCO ZAMBELLI: c Marlirio di S. Loren zo • . (fig. 25).
Stato di conservazione buono, malgrado alcuni re stauri che hanno deturpato qualche
figura, ed uno schiarimento genera le dei legni. I restauri del 1860 si limitano al cielo
e a parte dell' architettura.

c S. Siro che scaccia il Basilisco •.
Pannello certamente non contemporaneo a quelli de l Cinquecento, ma di epoca poste­
riore non bene precisab ile. Il Varni (cìt, pago 123) dichiara di aver conserva to questo
pannello solo c ... perchè presenta un certo interesse ritraendoci , fra le molte fabbriche,
la veduta esterna della basilica dedicata al santo vescovo, secondo l'antica sua co-

struzione • .

FRANCESCO ZAMBELLI: c A l/egoria • . (fig. 24~.
Non mi è stato possibile chiarire il significato di questo soggetto allegorico. Nel car­
tiglio, in alto, si legge c ANNO L1BERTATIS XVlII. , che corrisponde al 15 46. (Vedi
a pago 94). Molti son o i ri facimenti, vecchi e nuovi, subiti, particolarmente, dal pae-

saggio.

FRANCESCO ZAMBELLI: c La strage degli Innocen ti •. (fig. 26).
V. per qu esto grande pa nnello , a pal! . 94. Vi si sco rgono no n lievi ma nomissioni e
re stau ri eseguiti in diversi perio di; agg iunte di legni grezzi. rifacimen ti di fillure ec c.
Le integ rali puliture, inoltre, cau sarono lo schlari rneuto dei tru cioli abbronaati.

TO~IMASO e V IN CEN ZO GA RASS IN O, su di se gno di S ANTO VARN I : «S. Giorg io e il
Drago • .
• Q uesta tarsia è copiata da un' incisio ne di Nicolò de Larmess in, rapprese ntante il
S. Giorgio del Gabinetto Cr oaaì, dip into su tavola da Raffaell o ; e fu eseg uita co n
molt a bravura dai frate lli Ga rassini sovra mio disegno

In antico era qui una tar sia del sec. XVII esprimente il !'hrtirio di S. Seb astiano ;
la qu ale ho so ppres sa perché di ca ttivo disegno , ro zza nell' esecuzione ed in parte
dipinta' (Varni, ciI. pago 11 5) .

)
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NOTE D'ARCHIVIO

La tutela del Monte di Portofino
III uno statuto medievale della Comunità di Camogli

Riprendiam~ una ~ubri~a p~e:ziosa .- ctie ci riprcmeliiamo di rinnovare più spesso ad
opera. del .Ctmasclil .e di all.rl, cultori delle anliclie carie - con una nolo curiosa su un
testo Il CUi valor e di attualit à ~ messo nel giuslo rilievo dall' esegesi giuridica del nostro

collaboratore.

. . I.!n documento conservato nell 'Archi vio di Stato di Genova ( 1) ci tr amanda
I capitoli a~prova ti nel . 1489 dalla comunità di Camogli ( << congregata dieta universi­
tate solemmter, ut mon s .est, in loco solito et consue to ») e poi debitamente ra tificati
dal Senato della Repubbhca per un periodo di dieci anni, a tutela e salvagua rdia di
qu el.la p art e del patrimonio boschivo del Mon te di .Portohno di propria pertinenz a.
Capitoli che valsero a confermare, nella sostanza, quanto cià previsto da più antiche
norme, non meglio specificate. o

. ,- Quest~ statuto, se non è fondamentale dal punto di vista strettamente giur idico,
e eroe sotto II profilo della documentazione del diritto consuetudinario nell' età di
mezzo, ha p~rò un preciso signi ficato storico, che vedre mo di ana lizzare brevemente in
q~esta .semphce nota e che ne costituirebbe ampia giustificazione per una pubblica­
zrone mtegrale. Senonchè, confidando di poter giungere alla realizzazione di un
«.Corpus statut~rum» qu anto meno relat ivo all'intera Liguria di levante, una trascri­
z~one testual: m .questa sede sarebbe prematura. D' altronde, ritengo che la pubblica­
z~one spo.radlca. di norme legislative limitate nel tempo e come giur isdizione, priv e di
VIV? ed I~~edlato raffronto comparativo, non possano valere se non come docum en­
razione di vlcen.de stre ttamen te locali; mentre lo studio del diritto consuetudinario
trova la sua r~glOne soltanto nell 'essere l'espressione del costu me di una regione omo­
genea e suflicien temente estesa o, per altr i motivi, di un centro urbano politicamente
notevole.

. Lo . s~a tu.to che q~i ci interessa promana, come si è detto , da una deliberazione
degh uormrn di ?amogh, preoccupati per il depauperamento dei boschi di Portofino
causato .d.alle contmue guerre (2) e, più ancora , dal malcostume e dal rilassamento dei
senso CIVICO che sempre ne sono retaggio.

. « Ve rum .qui~ p.ropt:r bella et temporum angustiam dieta pars Capitis montis
e Iuit a nonnulh~ ahemge~ls ae eti am terrigenis (e forse più questi di qu elli .....) de­
« vastata et eradicata ac m presentiarum quottidie devastatur et radicatur tum inci­
« de~do arbores, tum in eos dissipando, tum in pascendo bestias, tum in 'a lia damna
e Facìendo propter quod dicti arbores crescere non valuerunt ».
. Ten.uta presente l'odierna situazione foresta le ita liana, nessuno può negare che
li qu adro 1!I~str~to ~a . qu esto alquanto rozzo ma efficace latino è, bestia più bestia
meno ....., eh indiscutibile attualit à, per cui non sarà forse inutile elenca re le norme

(I ) Arch, segreto, « Con lin ium >, f . 6.

(2) E' not~ l~ome ~1l0 il sec. XV sia sta to p articolarm ent e doloro so per la Repubblica di Genov a
~allS\ e ~ contmue lott e a~chc civili; m a sarà u tile comunque ricordare che proprio la zona' d~

or.to no '1u tra quelle particolarmente funestate, dopo il 142 5, a seguito de l tentativo di r icon

Lqu.lS~arFe. l J l'0tere effettuato dall'ex Dog e T omrnaso di Campofregoso coll 'ausilio di Nicolò c Gi an'
mgl lese 11.
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proposte dalla commissione di otto esper ti nomi na ti dalla Comunità « volens h uic damno

de salubri reme dio providere ». E cioè:

l ) _ Divi eto di accendere fu oco o bruciare alberi, sotto pena di l 00 fiorini

« et ultra, in arbitrio sindici diete universitatis ».

'2) _ Divieto di far legna, di sradicare i cepp i degli alberi cadu ti o comunque
tagliat i e di sfruttare gli arbusti del sottobosco, sotto pena di qua ttro fiorini « et ultra :lo .

Uniche eccezioni ammesse, la concessione ai soli uomini di Ca mogli di procur arsi la
legna stre ttamen te necessaria per l'alimentazione del focolare domestico e il permesso
cIi tagliare erica (<< facere brugos > : v. l'omonima voce dialettale) per uso propri o o

per venderl a ad altri membri dalle stessa Comu ni tà . '. '
~'Sè5.~i·- ·' ·,'Wr·"'>""""-"l'"r~.., " ~" . ,', .. -. -. .~

, 3) _ Divieto di introdurre animali di altre Co munità a scopo di pascolo, esten-
sibile, trascorso un anno, anche alle capre e pecore degli uomini di Ca mogli, sotto

pena di quattro fiorini « et ultra ».
Ben poco pu ò dire l'interprete di fron te alla ch iarezza e alla palese opp ortunità

di qu este disposizioni , che non suscita no dubbi di sorta nè legitti mano indagini di
particolare natura . N orme valide in ogni tempo e, d'altr ond e, immutate , almeno nelle
loro linee fondamentali ; che solta nto sarebbe necessario fossero più rigidamente appli­
cate e, de iure condendo, tutelate da più grayi san zioni. Si noti, in proposito, l'altis­
sima pena allora prevista per i trasgressori del - divieto di accendere Fuochi.

Un elemento, comunque, merita partico lare attenzione, e cioè la proibizione,

comune negli sta tuti rurali, di srad icare le ceppaie degli alberi.
E' ch iaro come la Comuni tà di Camogli, per tanto, fosse preoccupata non solo

della tutela del patrimonio boschivo in sè e per sè, ma anche della necessità di sal­
vaguardare la più elementare e insostituìbile dif esa contro il disordinato dil avamento

delle acqu e e le conseguenti fran e.
Non da oggi soltanto uomini provveduti ricordano, purtroppo con scarso frutto,

che la pianura si salva in mont agna; che ,è perfet tamente inutile alzare gli argini dei
fiumi a valle se il flusso delle acque non è regolato sui pendii da una adegua ta co­
pertura arborea e dalla minu ta, diuturna fa tica di quegli uomini che oggi, per uno
dei più preoceupanti fenomen i del nostro tempo, abbandonano sempre più le loro alte
case per scendere ad ingrossare le fila del proletariato cittadin o.

Per la rupestre Ca mogli, stretta fra il mare e il mont e, il bosco era ragione di
vita : per salvare le sue strette vie dalle alluvioni; per costruire le sue navi; per rica­
vare il necessario a soddisfare i tributi. Ne fa fede la ehiusa del documento in parola,
con scarna espressione, densa di signi ficato : e ogni commen to sarebbe superflua re­
torica : « Et qui a universitas ita pauperrima est, sita super scopulis, et homines eius­
« dem sudoribus marit imis vix victurn querunt, et cupientes predictam sententiam seu
« ordina tionem pro bono et utilitate diete un iversitatis et ut faciliu s avarias debi tas
« Commu nis Janue solvant, Ermam seu Iirmas esse, ideo dictus sindicus dicto nomine

« M agnificentiis vestri s supplicat humiliter, etc . ».
Quanto, infine, ai proventi delle multe da infliggersi agli even tu ali tr asgressori,

il Senato decretò che la met à di esse andasse devoluta a favore dell 'opera dci porto e
del molo di Genova, un qu arto a favore del fondo per la rip arazion e della Chiesa di
S. Maria di C amogli e l'altro qu arto a favore del denunciante.

Pur non potendosi sottace re che ben più equa appare la rip arti zione proposta
dai supplicanti (un terzo per il porto di Genova, un terzo per i restauri della Chiesa
e un terzo per la Com unità di Camogli), sarebb e di cattivo gusto, visti gli esempi
che la storia non ha mancato e non manca di offrirci allora e dopo di allora, insistere

sul trito argomento della esosità fiscale genovese.
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RASSEGNE

(1) La parabola giansenista iII Ligllria, Rìv. di F ilos. neo scolasti ca , 19\~. pag, 303.
(!!) G. SOLARI, Per la storia del Giallsellislllo, Hiv, di FllosOftR, Torino, 19·\8. Cfr. anche sui lavori del

Codiguola: G. FERRARIS, II Gialls . Ual., Civiltà Catl ., 1945, voI. l V, esame critico, talvolta fondato,
sen za però al cuna a!(!(iunta o nuova visione del problema giansenistico; e FR. BOLOIANI, S"I siflllifì­
cato e slllla portata del giansenismo, Nuova Riv. Storica, 19!9, pag. 200, articolo denso di eonaidera-
zioni gen eralI ed importante per una visione d'insieme.

Nate SUl giansenisti liguri
Negli ultimi anni gli scritti che riguardano direttamente o indirettamente i

giansenisti liguri sono venuti moltiplicaìHlosi ; e siccome ogni scritto rivela un ca ­
rattere, a se conda delle tendenze dell'autore, ne risultano prospettive diverse, rico­
struzioni di ambiente, giudizi su persone e su fatti non sempre conciliabili , nè esatti.

Dando un rapido cenno di quegli scritti che giunsero a nostra conoscenza

ci permettiamo fare qualche modesta osservazione.
Primo, in ordine cronologico, è un saggio di G. MASI dal titolo molto pro-

mettente: La parabola giansenista in Liguria (1).
L'articolo in realtà di nuovo dice poco : premette una distinzione nel gianse-

nismo alla prima maniera, appartenente al periodo delle speranze, composto da
uomini ancora convinti della infallibilità del papa e assertori della supremazia
pontificia (e cita tra costoro il Na tali); ed un secondo giansenismo, quello della
delusione, caratterizzato da uomini violenti ed insubordinati che vogliono il
distacco da Roma e si danno alla politica, (e tra questi cita il Solari); l'A. quindi
sostiene che sono tutti uomini da condannare quali ass ertori, ugu almente colpe­
voli, di teorie dannose, ed ispiratori della insubordinazione. L'articolista però,
che si prefiggeva di recensire il volume di E. CODlGNOLA, Carteggi di Giansenisti
/iguri , ha allargato troppo il campo esprimendo giudizi e affrontando problemi
che avrebbero richiesto svil up po ma ggiore: proprio con la ' pubblicazione dei
Carteggi risulta evidente, ad esempio, che il Natali non appartiene al primo
gruppo, avverso com'è al Papato nelle opere anonime che ora si conos con o come
sue; e d'altra parte il Solari è mal collocato nel secondo gruppo per motivi ch e
diremo oltre, parlando di altri studi. Per dare giudizi cosi som mar i, o accettarli
da altri (Jemolo) che scr ivevano quando l'attività giansenistica ligure era appena
nota, occorre studiare a fondo le varie personalità in base agli studi più recenti.

A proposito de gli scritti del Codignola, ricordiamo l'articolo di GIOELE SOLARI
(2), nel quale l'A. st ab il isce tre fasi nel giansenismo ligure: una prima teologica, ca ­
ratterizzata dalle opere del Natali e del Molinelli ; una seconda regalistica, rap­
presentata dal Palmieri ; una terza democratica, capeggiata dal Degola. Distin­
zione che accettiamo, purch é si aggiuhga ch e ogni esponente di una fase ha in sè
qualche elemento dell e altre: non si può p ensare al Palmieri prescindendo dal
suo pensiero teologico, al Natali senza una punta di regalismo. Gio ele Solari si
sofferma sulla figura del Natali, negando che sia «il primo vero rivoluzionario '
(Codignola), p erchè di carattere in fondo buono, modesto nelle su e aspirazioni,
rispettoso verso i superiori. Qualità che non neghiamo, ma , aggiungiamo noi ,
professate fino ad un certo punto della sua vita, perchè negli ultimi anni il Natali
abbandona quei buoni sentimenti per assumere un atteggiamento di avanguardia
nella lotta antipapale, e perciò veramente rivoluzionario.

Molto opportuna ci pare poi la precisazione dell'A. circa la figura del Wilzech,
plenipotenziario austriaco in Lombardia, protettore del Natali e Gran Maestro della
Gran Loggia massonica Lombarda: pur escludendo direttamente legami del Natali
con la massoneria, dobbiamo ammettere una almeno parziale identità di vedute.

SEGNALAZIONE

(3) L 'argoment o esul a da questa sede 'si pu ò almeno notare che il massi~c'Pu~ . essere trattato so lo in modo specifico e approfon dito; m a
fond ament ali del patrimonio silvestre lO F Portofino ha prob~bi~mcnte costituito uno degli elemen ti
secolo a, Cristo). e, orse, cultur ale, nell cta del Fer ro dci Liguri storici (V-II
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, Esaminate così , con rapid a scorsa le dis osizio ' d'
morua c~me il problema della migliore t~tela def M m ,I qu esto statuto, ch~ testi-
da tempi lont ani (3), non resta I d ont~ di Portofino fosse sen tito già
gnilì.cativo. ' per eone u ere, che nlevarn~ l'aspetto forse più si-

La Repubblica, prim a di concedere l'inv oca 'lì. '
dei rispettivi Podestà, di portare a conoscenza de li ta ra~1 ,ca" SI preoccupò, a mezzo
nore dello Statuto stesso che fu f t 'd g uormru di Recco e Rapallo il te-

b
, « ac o cn are et expone b '

« urgo de Recho l> e « pubIice, alta et intelli ibile , re pu ncament e, per lo
« per bu rgum Rapalli l> afli h ' I g e voc: proclamatum et exposrtum fuit

h
' mc e « se e e persona (SIC) alch h' ,

« c e non sia relfermato la conses ' l I un a c I vogla contradiresione a tra vo ta per tunc "f
« meni de Camogli circa una t d Cd '" ormssis.., acta a li ho-
« littere, debbia compar e fra io~~~ e e ~ emon~e de la ~uale se contene in diet e
« Magnilì.cetie ad opponere et con t;~~ tro a IIven~, dava"" v?stre Ill.m e Signori a e
derà etc, ... omissis,. l' . a Ire qu e o c e ge plaxera, altramenti se prove-

Dagli atti si deduce che non uno d l' " d'
qu esta possibilità di fare OppOSl'Z' eg l, uom

l
llll I Recco e Rapallo usufruÌ di_ IOne e avanzare ree ami 'I ,"

turo seguÌ senza alcun contrasto' , " Id' : per CUI a ratmca dello sta-, ' e CIO ma ora o sia chiaro ch I d ' " ,'
getto, m sostan za venivano a l' d o e e ISposlzlOm m og·
Camogliesi, ma dei loro vici ' co plrt~ te d~nneg?diare soprattu tto gli int eressi non dei

O h' m , appun o, I OCCI en te e di oriente,
ra, per c I conosce anche solo s lì ' I l

;;~~e~ieogc~:e p~~. 7::~~a !rerogativa dei co~f:~i~ilar~~e~::ch~, ~~~~~~t~a epl~~o~el~:aco:~
d

' ne sono consezu enza sin dII" I '
ubbio che questo inusitato spirito d' o di d' a e plU ontane eta , non vi è

ibili , I concor la iscende da una f d ,.
sensi I ita per l'importanza della t' S ibili pro on a e mt nna
ci olfre un o dei pochi esempi sto' r l'c~ude~ IOne,. :~Sl ,I ira per un problema basilare che

I
, , I I un amrmta di int en ti d ' . , f

so itamcnte ben lungi dal 01 ' d " I e I propOSIti ra Comunità
, s o pensIero I sacrificare I .h 'per favorire un più alto 'd I . , un qua c e Int eresse particolare

l ea e comune.
Non per voler trarre u a Id 'antico' ma se la storia ' n mora e, secon o l canon i retorici del bu on tem o

mento' val ' a almeno COl~uO esse:e davvero m~e~tra di vita, tale unanimità di atte fa. '
blema, ch!, oggi come aI~orma o~ltod per, la

f
mdlglIore soluzione attuale dello stesso g; ro-

, . ,e avvero on amen tale E " l' , ,
ressi di poche colletti vità ma p ò b d" d ' ' non plU Imitato agli inte-, ' , u en H 'Sl ivenuto ormai p t . . d' "
regIOne, se è vero che alla chiusa " d ' I a nrnomo I un in tera. . , economia me leva e e alle ' , ,
sostituito qu el fenomeno di' b " ' sue eSigenze SI e oogien plU vasto respiro che tt l' o
di « turismo l' , rappresenta e concer 1 t t' d' ,,so o ~ genen ca denominazione
località come il I ,I e an I e Isparatl valori. Ed è certo che poche

tutelato nella suacoi~fe;:~~, s;~~~~~/~~~~:mic~ ed ~md~ient~le . del Mon~e di Portofino,e c emenn I COSI ncche e diverse attrattive.

Leopoldo Cimaschi



. ~no studio di CIRO CANNAROZZI sembrava promettere molte cose anche sui
liguri (3). I.nve,ce proprio s~ c?stor.o lo studio è quanto mai lacunoso ed in esatto:
p:r .es emp lO l A. crede che I Vincoli che uni vano l'università di Pavia co .
gior t' d II . . . ,n I mag-

I esponen I . e a chiesa di Utrecht siano stati stretti da l Tamburini nel 1783
m entre, cOl~ e risulta dai suoi carteggi , il Natali era da un a decina d'anni legato
a. quella chiesa , anche prima che il Tamburini andasse a Pavia' e tr . 'n Il '1 . , c , a I pa, eSI

mas e a que a I piu devoto. Questa svista è aggravata da un'altra eh . I ., l " <, e CI ascia
un p~ fe~p e~sl: d~ce (pag. 46) ripetutamentc l'A. che il Natali fu professore a
Pad~, a.. Non Induglal~o s ul lapsus, ma ciò ci conferma che i liguri non furono
studiatI. dal Cannarozzi che ne nomina pochi e di. sfuggita.

Ha Invece po sto i~ giusta luce la figura di un giansenista ligure LORENZO
VIVALDO .nel . ~uo saggio su mons. Benedetto Solari (4). La figura del celebre
vescovo, indirizzato al giansenismo da un eremita Pietro C Il' l .It ' . ., ' , a e, c le , s ia pur
sa uartamente, SI presento al contemporanei sotto l'a sp etto (1 '1 u s t t, t t d . , . . n an o asce a,
~ ~~r alJ~en e una . elle pru nobili . Dotato di squisita sensibilità d'animo tutto
lie ito al problemi dello spirito, ispirato nelle sue azion i ~ll e massime e~'a nge-

che ( ver? padre. ~el suo popolo . , com e giustam ente lo definisce l'A., il Solar i
~on fu ottl!no politico come I tempi nei quali viveva avrebbero da lui pret eso

que~to CI sembra torni a suo onore. AI momento della formazione della Be '
pubblica democratica (giugno 1797) fu de signato a m embro della Co .. ­I . I t' . ' mnussi on e
egl~ a n a pe~ provvedere al b~s?gni ?ei poveri ex-nobili (carica ch e, ne sia mo
C~~h, fu da lui accettata per spinto di carità cristiana) e nello stesso tempo fu
: .1Iamato a far ~art:, della Commissione incaricata di r edigere la nuova cos tit u­
zrone, dove entro piu per frenare i bollenti spiriti dei giacobin i che per s fog .
vendette contro l'ex classe dominante. al e

In :q ~e ~ generale frastuono di grida di odio, inneggianti alla morte de li ari-
stocratici, In quella sfrenata corsa verso rapidi gu adagni in quella g Il

g

. t d' .. . ,ara a a con-
quis a el prmu po sti nel nuovo governo il Solari cile non bi .t . , . " ave va Iso gno di
no oneta, che disprezzava le ricchezze, che a tutti era largo di perdono t ·t
con lentezza e difficoltà, determinate dai sostenitori del l'antico l' gi ' agi lceI IOd . .. e une c le o

erngravano, e persIno dal nuovi compagni di fed e che non conoscevano altra
arma ch.e la prepotenza e la violenza. Inoltre si agg iungeva l'inesperienza dell
nuova vita che non soltanto travolgeva un passato p l 't!' ab . . . o I ICO, ma sconvol geva dalla

ase I valor.1 u~nam. No~ era un ~emplice cambio di governo: era una mentalità
l~n. ~od? .d~ vivere ~ d~ concepire le cose che cambiava ; e non so uanti dei
facili CrIhCI ~he o~g.1 dlsp~ezzano la politica dei gianseni s t i nel 1797;vrebbero
avuta una chla~a vlslO~e di quanto era accaduto e si an dava svolgendo.

. Comunqu~ II S~la1'1, tra le centinaia di arruffapopoli e demagoghi che re-
dicavano, tra I ladri che credevano giunto il momento di rubare l' p
tI' I f II d' bizi mpunementea a o a I am IZlO'H che cercavano di primeggiare ricorre dI '
mezzo t. I l' d' . n o a qua unque

, I a e. (ecIn~ I preti non giansenisti che in quegli anni gettarono la to-
n~ca alle ortiche, n.m.ase fermo nei suoi principi morali, devoto alla l'eli ione
(Sl~ ~ur alla sua rellgìone, che però era sempre religione di bontà e carità; mo­
ralità) ? sseq.uente ~Ila persona del Papa anche nei momenti in cui ciò 'cos ti tu iva
~n pen:olo , p~oprlO.a ~u~l Papa.pe!'seguitato e imprigionato, abbando~ato anche
(a molti non giansenistl, t ìmoros ì di mettersi in cattiva luce con atti' di' .N t I . omaggio.
. . . a ura mente mi s?fferm? su un giudizio espresso sui giansenisti come 0-

IihCI, non come teologi: lascio questa discussione ai teologi di professione, Pfa-

(3) f9\~A~fsAp~O[fJI: L'adesiolle dei gia'l .,eui ,ti italiani alla ch iesa scislllat ica di Utrecht, Arch, SI. Ital ,

(4.) L. VIVALDO, Memorie nolesi di mOlls B Solari Atti d Deput St p' S I• . , . .. • avona, va . XXVI (19U).
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cen do voti ch e nel conda nnar e la dottrina r eli gio sa di un gianse n is ta essi non
estendano la co nda nna anche all 'attivit à politica e all 'operato ci vile.

P r ima di riprendere, a proposito di altro scritto, l'argomento, citiamo an cor a
una volta il bel volume di E. DA~nlIG, sul quale nulla abbiamo da aggiungere a
q uanto h o scritto a lt ra volt a (5); e citiamo pure di sfuggita l'articolo del FRUGONI,
(6) che pur es ulando dal campo li gure ci in teressa p er la ricostruzione del cen tro
gian senistico pavese, iniziato dal nostro Natali. Ma notiamo che l'A. sembra igno­
r are appunto il Natali, si a quando parla in generale dell' ambiente pavese, sia
anche, e ques to ci fa molto meravi gli a, q uando dà notizia di un 'opera che il
Gua dagnini scr isse proprio sulle id ee del Nata li : l'Esame delle Riflessioni teolo­
gich e e critiche sopra molte censure falle al Catechismo composto per ordine di Cle­
mente "III, Pavia, 1786. Ho altrove parlato diffusamente delle censure che il Natali
h a esegui to su l ca tech is mo detto del Bella rmino proibendone la stampa in Pavia .
Allo scalpore suscitato da questo atto che an ch e i p iù accesi giansenis ti av evano
sempre invocato, ma ne ssuno aveva mai osato mettere in esecuzione, uni la sua
voce il Gua dagnini con 1'0p e1'3 citata, in risposta ad un 'opera contro il Natali;
noti zie , ci sembra, da ricordare an ch e per inquadrare la figura del Guadagnin i,
ch e in questa polemica tenne un contegno assai personale, scontentando co si

entrambi i partiti.
Sul Natali , figura quasi nuova del gians en ism o italiano, mi sia p ermesso ri-

cordare il mio studio recente (7). Il Nata li fu poco noto ag li studiosi del movi­
mento p erch é la s ua m aggi ore a tt ivi tà er a stata mascherata dall 'anonimo dell e
sue opere. Ora che con la pubblicnzione dei s uoi car te ggi, ne emerge l'instanca­
bil e zelo p er la sana dol/rina per il trionfo della verità, r-iten iamo che egli non
debba esser e trascurato nè nel camp o nazionale, nè in quello eur opeo, specia l­
mente p er le sue relazioni con l'e stero. Car atter e aspro e deciso , polemico ed
intransi gente, è certo una dell e figure più caratteristiche; non seppe guadagnarsi
neppure l'amicizia di tutti i giansen isti italiani, da lui tal volta accusati di deb o­
lezza e paura (accusa che lanciò an ch e su i suoi più gio van i coll egh i dell' Uni ver­
si tù pavese, lo Zola ed il Tamburini). e fu oggetto dell a profonda avversione de gli
antigiansenisti ch e egli aveva attaccato senza riguardi. Fiero nelle' sue id ee , con­
vin to d i q ua n to sosti ene ed insegna (il tentati vo di fargli firmare una ritrattazione,
riuscito p er molti giansenisti, offese il Nata li fino ad accelerarne la morte), se
non presenta grosse novità te ologiche, nel ribadire i concetti gìansenì stìci è uno
dei più ten aci ed eloquen ti, rivelando, pur nel suo chiuso carattere, slanci di
fed e ed ent us insm i verso quella che crede la vera dottrina, possibili solo in una

anima sensib il e e profondamente meditativa.
Mentre fino a pochissimi decenni fa si discuteva di giansenismo solo nel

campo teologico, or a sembra giunto il tempo di vederlo sotto l'aspetto politico.
Per quel che riguarda la Liguria c'è stata una insolita fioritura di scritti : tra i
più importanti, almeno per mole, è quello del COLLETTI, del quale già pnrlammo
in questo Bollettino; a quella recensione senz'altro rimandiamo non avendo nulla

da modificare o aggiungere (8).

(5) E. DAmllXG, Il m ovimellto giansen ista a Roma lIella seconda m eti. del sec. XVII l , Città del Vaticano,
1945, Stndi e T esti, N. 119. V. in qu esto Boli . Lig., 195t, pa go 24,.

(6) A. FRUGOXI, L ettUl'a del gi alls elli sta Glladagllilli, Ric erche Religiose , 19~8, II , pago 107 segg,

(7) X. CALVIXI, Il p adre U a, ·tillo Na/.ali, giall selli sta ligllr e all'lllli versità di Pavia, Alli Soc. Li gnre di
St. Patrio, se rie Risorg, vol. V., Genov a, 1950. Tra le recen sioni che hanno meglio inquadrato qualche
problema , a rrecando un contribnlo allo stndio del Natnli, v, quelle di G. SOLARI, in • Alli e ~I emorie
dell' Ace . d. Sci en ze . di Torino, (1951), e di M. BEXDISCIOLI in • Arch. St . Lomburdo », IV (1953). pa­
gina 379, e la nota di E. PASSERIX, nel suo articolo Stlldi e problemi, cit, oltre.

(8 ) A. COLLETTI. La clli esa d.tI·allte la R epubbl ica Liqwre, Genova, 1950. Alla mia recensione in qu esto
13011 . (s . 1950, puc, 88) il Coll etti ri spondeva snI Nll OVO Citta din o del 27 ge nn . 1951. Sullo s tesso gio r-
nale tornavo sull'argomento il 23 febbra io 1951.
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Ad esso si ricollega, almeno nelle premesse e nelle conclusioni, un articolo
del p. CASSIANO DA LANGASCO (9), il quale si occupa dell'ingerenza dei giansenisti
nel governo provvisorio, stabilitosi in Genova nel 1797. Esso riguarda diretta­
mente la Liguria, e merita ragguaglio alquanto maggiore.

Sono noti gli avvenimenti: l'esercito francese, approfittando della neutralità
disarmata di Genova, aveva ritenuto conveniente occupare, nell'aprile del 1794,
tutta la Riviera di ponente spingendosi fino a Loano, con piccole puntate innanzi
e relative ritirate strategiche. Le proteste genovesi non avevano ottenuto alcun
elfetto: i Francesi, anzichè varcare le Alpi per penetrare in Piemonte (questo
piano immediato fu rimandato di due anni), si erano stanziati in Liguria, spa­
droneggiando fino a Savona ed esperimentando, per la prima volta in suolo ita­
liano, la nuova formula di libertà ed uguaglianza. La propaganda per le nuove
idee era intensa non solo nei territori occupati ma anche in quelli limitrofi,
dove i Francesi speravano di arrivare presto (IO).

Da questo momento la Repubblica di Genova è perduta; minata alla base
essa perde prestigio e autorità presso il popolo, che vede derisa dai rivoluzionari
francesi quella nobiltà fino allora almeno temuta e apparentemente venerata. Il
crollo del '97 non è il risultato di alcune giornate di debolezza, nè un fatto
di pochi giorni, quando il Bonaparte, ormai padrone dell' Italia settentrionale,
invita i deputati genovesi a formulare una nuova costituzione di governo (Mom­
bello). Per tre anni la propaganda francese aveva avuto tempo e modo di pe­
netrare largamente ed intensamente nella popolazione Iigure: ed il governo
aristocratico cadeva non per l'attività dei giansenisti, come sostiene il p. Cassiano
ma per l'esaurimento delle forze nobiliari, per i diminuiti commerci che mettevano
in crisi il governo, per il desiderio di novità tanto annunciate, e soprattutto per
l'eccezionale avanzata napoleonica. Attribuirne la colpa ili giansenisti è una sor­
prendente esagerazione della 10I'O potenza e capacità, un assegnare loro meriti
eccessivi ad uomini attivi, si, ma inferiori a Napoleone.

Questa premessa era necessaria per comprendere le nostre osservazioni alle
tesi del Colletti e del p. Cassiano. Questi, ìnvero più prudente del primo, non
addossa ai giansenisti tutta la colpa del crollo del governo aristocratico, ma , sti­
mando costoro i più validi alleati dei rivoluzionari francesi e i più attivi poli­
tici della nuova repubblica, addossa a loro la colpa degli errori commessi dal
nuovo governo mettendoli in cattiva luce perch é incapaci di fare i politici.

Però per dimostrare il suo assunto anch'egli cade in in esattezze che ritengo
opportuno rilevare allo scopo di chiarire questo oscuro periodo di storia geno­
vese. Partendo dalla premessa che ( la devozione (del vecchio governo aristocra­
tico) alla Sede Romana era fuori discussione ) il p . Cassiano afferma che ( ad
intaccare il saldo anello, poco prima della aperta rivoluzione, arrivarono di
Francia le idee illuministiche e sorsero in loco i cenacoli giansenistici ) nei quali
c'era ( la frenesia dei cambiamenti, un nebuloso desiderio di riforme e una tenace
opposizione alla Curia Romana). Purtroppo non è stato ancora fatto uno studio
(che ritengo interessante ed indispensabile per capire la politica settecentesca
genovese) sulle relazioni tra Stato e Chiesa in Liguria. Poco o nulla dicono al
riguardo i volumi scritti su questo argomento su piano nazionale; poco è stato
indagato dagli storici locali. Ma da quel poco che qua e là di sfuggita è trapelato
nel corso di altri studi, i rapporti sembrano tutt'altro che ispirati a (devozione) .
Non dobbiamo dimenticare che il governo aristocratico, pochi decenni prima
della rivoluzione francese, era in aperta lotta con la S. Sede per il Visitatore Apo-

(9) UII esperimellto di politica giansenista? La repubblica Ligure 1797-1800 in c Anacleta Greeortauas
Roma, 195~, vol . LXXI, Seclio A, N. 4.. ' " ,

(lO) Cfr. N. CALVINI, La Lig'<l'ia aceid . lIe/l'dà lIapoleonica, in: Hiv, Ingauna-Intem, 19l9-50.
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stolico in Corsica ; ch e in questo cli ma avvenne la pugnalazione, per opera di
sicari del Governo (autor izza ti dal teologo antigiansenista Farina), del vescovo
Natali; che nelle carceri genovesi fu avvelenato in quegli anni il vescovo Mariotti;
che il vescovo di Albenga scampò la prigione ( gentil mente offerta ) e prepa­
rata dal governo genovese, rifugiandosi in una parte della sua diocesi sottoposta
al re di Sardegna (11).

Era meglio non toccare questo tasto, tanto più che doveva servire a dirno­
trare che prima dell 'intervento dei giansenisti nel governo tutto era improntato
ad amore per la Chiesa ed ai suoi ministri, mentre dopo il loro avvento tutto
fu improntato a persecuzione. Ma come respingiamo la prima parte di questa
tesi, cosi ribattiamo alla seconda.

AI potere, con la rivoluzione del 1797, non arrivarono solo i giansenisti, ma
anche molti giacobini che volevano trasformare la Repubblica genovese alla
stregua di quella francese. In Francia gran parte del clero aveva dovuto fuggire
per non finire ghigliottinato ; i beni delle chiese saccheggiati ; sull'altare, quale
dea Ragione, era salita una ballerina. A Genova, per quanto si cerchi di trovare
eccessi anticlericali, si fu ben lontani da questo clima. E la moderazione nell'an­
ticlericalesimo (qualche caso certo ci fu) spetta proprio a quegli elementi mo ­
derati che, entrando a far parte del nuovo governo, smorzarono gli ardori dei col­
leghi giacobini i quali nel modello francese vedevano il nuovo vangelo da seguire.

E che i moderati siano stati proprio i giansenisti lo dice il p. Cassiano stesso;
per dimostrarlo non ricorrerò ad altre fonti che a quelle di lui stesso fornite.
Appena Cottardo Solari nei suoi appelli ai membri del Governo e a quelli della
Commissione legislativa, parlò genericamente di libertà di ,cuI/o, il più noto dei
giansenisti genoveai ./E. Degola, si scagliò contro i propagandisti d'irreligione e
libertinaggio pubblicando nei suoi Annali politico-ecclesiastici «che la Nazione
vuole esclusivamente il culto pubblico della Cattolica Religione dei suoi Padri»
(pag. 215). E dove sono i giansenisti irreligiosi? E che dire allora dei non gianse­
nisti che tacciono?

Intanto la Commissione, della quale faceva parte il vescovo B. Solari, pro­
mulga la nuova costituzione che secondo il p. Cassiano conteneva ( dras ti ch e
misure di politica antiecclesiastìca s (pag. 216). A dimostrazione della sua tesi
egli riporta due articoli della costituzione che noi vogliamo qui ripetere per so­
stenere invece la nostra. L'art. 4 diceva: ( La Repubblica Ligure conserva la Cri­
stiana Cattolica Religione e il di lei Pubblico culto•. E l'art. 5 soggiungeva: eNon
permette che alcuno sia molestato per opinioni religiose, e per l'esercizio pri­
vato di altri Culti •. Per questa libertà di culto che oggi le nazioni ci vili vantano,
non mi pare che i giansenisti possano essere taccia ti di feroce anticlericalesimo,
tanto più che, ripeto, è indubbio che furono proprio essi a sostenere il culto
cattolico nelle varie Commissioni cui parteciparono, e fu loro compito quello di
moderare gli eccessivi zeli giacobini. I quali certo vollero la confisca dei beni
ecclesiastici (e ciò avvenne anche nelle città dove i giansenisti non erano al po­
tere I), certo perseguitarono il clero antigiansenista (e se avessero potuto avreb­
bero forse perseguitato anche quello giansenista), certo volevano la morte di
molti nobili. Di tutto questo non facevano mistero, e se non tutto il loro pro­
gramma fu attuato, lo si deve ai giansenisti che governando al loro fianco si
imposero per quanto poterono.

Cosi facendo i giansenisti si ' esposero alle critiche dei buoni, che condan­
nando gli errori del governo li coinvolgevano nella responsabilità, e nello stesso

(11) N. CALVINI, Di 1/11 conflitto tra Stato e Chiesa ilei '700, in questo Boll, 1951, N. 3. Anche per questo
imprigionamento il teologo antigiansenìsta aveva doto parere favorevole, .
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tempo erano bersaglio dei natura li avversari (nobili e clero antigiansenista) che
spargevano maldicenza a p iene mani.

Ques ta posizione dei giansenisti nel governo è documentata da lle dichiara­
zioni e da ll'atteggiamento di Benedetto Solari che il p. Cassiano accusa in modo
particolare. Anche questa volta confu tiamo l'A. con le sue stesse fonti. Scrive il
p. Vignoli (giansenista) a proposito del progetto della costituzione: <Spesso sento
a declamare contro la costituzione che viene reputata eretica ed empia; e ciò
che più mi addolora se nto a dire ma le del vostro Vescovo (B. Solari) che viene
confuso con i più aperti miscredenti l>. Difatti il vescovo, invitato a chiarire i
suoi sen timenti, p ubblicò un Manifesto con il quale - riconosce lo stesso p. Cas­
siano - <egli inculca genericamente la necessiti! della religione ma evade dal
dal prendere una netta posizione sui p unti controversi, limitandosi a dichiarare
che mo lti artico li de lla Costi tuz ione erano stati stabiliti contro il suo deciso
parere •. Bene! Proprio que llo che dicevamo noi: il Solari era un b uon ca ttolico
(parl o de l suo se n timen to, onestà, sp irito cristiano, non discuto teologicam en te
certe sue co nv inzioni ehe non portano co nseguenze nel campo mora le, civ ile,
politico), che in se no a lla Commissione per la costituz ione ha fa tto quanto ha
potuto p er salva re il clero e la religione, ma n on è ri uscit o a fare t utto qu ell o
che avrebbe de siderato per le forti opposizioni giac obine . Eb bene, ringraziam ol o
p er qu anto ha fatto ; n on im pr echiam o co n tro di lui pe rché non è riusc ito a fare
t u tto. Quanto h a otten uto (ved i gli articoli 4 e 5 dell a costituz ione, su rifer iti )
ra ppresen ta già un bel risultato.

Ed in fine n on di spr ezziam o i gia nsenis ti per le loro recriminazioni contro
il lu sso nell e chiese e per le loro domande di dis tr ibuirle ai poveri! Anche in
tempi recen ti questa idea fu ventilata, ed era a ttribuita a persone non sospette
di giansenismo.

Con ci ò non vogliamo esagerare dall'altra parte difendendo tutt o quello che
i giansenis ti ha nno compiuto o almeno sostenuto: anche essi caddero in errori,
anche tra di essi ci furono gli indegni; ma il condannarli in fascio e in ogni loro
az ione e intenzione è un errore storico oltre che un sintomo di parzialità.

Partendo da altre basi perviene a diverse conclusioni E. PASSERI N n 'ENTRÈVES
in una serie di studi sull' ultimo settecento (12).

Premessa la distinzione tra la tradizione pre-rivoluzionaria e la nuova fase
de mocra tica, il P. esamina le teorie giansenistiche sui limiti dei poteri sovrani,
confron tando le varie scuole e le diverse tendenze de rivanti s pecialmente dalle
d iverse fon ti ispiratri ci. Stabilisce un a di ffer en za tra democra zia ecclesiastica
(ri vendicazioni di au to rità e di d iri tti del basso clero, contro l'a utorità de ll'alto
c lero e del Pap ato in par tico la re) e democr azia po li tic a (im posizio ne di legge
democratica nei nuovi organis mi po li ti ci po st-r ivoluzionari).

Il Passerin espon e quindi in rapida sin tes i il p en si er o dei vari centri gian­
se nis ti ci sui diritti della sovranità laica e su i diritti dell 'uomo esaminando gli
scritti dei vari esponen ti : Sp edalieri, Tamburini e Pa lmieri, ch e, ligure, vissu to
prima in Toscana, poi s uc ces sore del Natali a Pavia, unisce in sè le tendenze di
va r ie correnti e può essere considerato «come punto d'incotro tra il gians en ismo
politico pre-rivoluzionarlo e qu ello ch e si può defini re in senso ampio, almeno
rivoluzionario . (13).

In altro lavo ro il Passeri n (14), rifacendosi a i pi ù importanti giuris diziona lis ti

(H) E. PASSZRlN, L a politica dsi Giansenisti in Italia n e!t'u ll im o settecento , in < Quaderni di cu ltu ra e
sto ria socia le s , a . I (195~), n. 4" 6, 8-9 , a . Il , n . IO.

(13) L'Enciclopedia Cattolica ha una strann e grave lacu na sul Palmieri, che 11011 è ri corda to, Eppure ne lla
stessa Encic lopedia figurano nomi di giansenisti assai meno importanti, trovano pos to anche gli amici
de l Pa lmieri, sebbene qualcuno, come il Natali, sia mal l ratteggiato .

(H) E. PAssEa IN, Studi epmblemipolitico-religiosi dell' lIalia .. el '700, in • Quaderni .. . ', cit. , Il, 1953, n. t.
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del settecento, rivede i giudizi dati sul problema dai moderni stu.diosi d~i ~ap­
porti tra Stato e Chiesa, specialmente mettendo in rilievo il pensiero del gian-

senisti (15). . , .
Un terzo recente studio del Passerin su L'ambiente culturale pisano nell ultimo

settecento (16), è una pagina nuova ed interessante perchè il giansenism~ pisano:
ancor poco noto, interessa direttamente quello ligure, .con ~I qu~le. fu I~ stretti
.rap por ti soprattutto per il Palmieri, professore dell:un.1versit à d~ PIsa. L A. pub­
blica in appendice un carteggio conservato alla Biblioteca vaticana ~he do~u­
menta il suo studio (17) . Dello stesso Passerin ricordiamo infine uno St~dlO su Gian
Nicola Maultrot, canonista parigino, importante per la fortuna che egli ebbe nella
letteratura giansenistica italiana dell' ultimo sette~ento ~18~. . , . .

Un bel volume d'insieme sul pensiero teologico del giansenìsti e .quello d~
G. CACCIATORE, S. Alfonso dei Liguori ed il Giansenismo (19). Il libro è utile .p~rche
offre una storia assai dettagliata del movimento con chiarimenti teologlC~ che
possono bene informare chi si accinga all~ s,tudi~ del giansenisI~o . Non CI se~~
tiarno di approvare però la forma con Cll\ I A. Cl presenta fatti .e pers~naggl,

perciò il lettore sereno dovrà non lasciarsi in~uenzare dalle fr~sl color~te, ma
spesso in opp or tune, con cui il Cacciatore condlsc.e la sua b uona, lIlfo~mazlOne. ed
esposizione. Un so lo saggio: ... Parlare del gianselllsl~lO . sare~be proI~rlamente im­
presa da necrofori, non da persona c~le ~a in c.er~a. di vI;~nli... 1> c.Chi h~ trascorso
alc uni anni nella lett er atur a di librì giansenìsttcì ha I lInpresslOne di aver cal­
pestato delle tombe su cui nessun angelo farà mai .sq~illare le ~ote de lla resur­
rezione s, Qualche inesattezza: attribuisce al Poggi Giuseppe di Genova la fon ­
dazione del cRepubblicano Evangelico., che è del Poggi piacentino .(pa? 117);
sottovaluta l'importanza di mons. Solari e del Molinelli (app ena nommali); . esa­
gera nell'importanza al Tamburini, al quale fa risalire l'origine del gian~enlsmo

italiano (pag. 139). . . . .
'Sebbene per la sua importanza avrebbe r-ichiesto magglOr~ ~p~ZI~ che .u~

semplice cenno, cito qui anche il volume di E. CODIGNOLA. Illuminisli, g.wnsenzstl
e giacobini nell' Italia del settecento (20). Esso com?rende. la rista~pa di ~ualch::
precedente scritto del Codignola, ma anche amphan~entln.otevoli e studi nUOVI,
quindi è indispensabile per qualunque I~vo~o sul g~ans~lllsn~o. .

Di particolare interesse per la Liguria (e certo inutile.. dire che non C.I son?
tanti giansenismi e che uno studio su certi giansenisti ~nteressa anche gli ~ltn:
ma noi intendiamo dare re lazione di quanto interessa direttamente la Ligur-ia) e

(15) Il Passerin vede in crisi il rigortsmo etico-reli gioso di . mollti gilanseNnistilde!l'uJIi:f.O ';100 di~l:ft~~e«fJ
lentazioni mondane della politica . ; e afferma che persino 'ans ero ala I SI a Il: o. a e. .

ie hevole e subdolo Bovara. Verame nte non ci pare esatta l'affermazione, pe rch é 11 Nal,,:h fu. m aperl.a
rOll~ con tro il suo s uperiore e mollo a malincuore dovette obbedire ": la cere quando ,glI /n èmp?sto il
s ilenzio ne lla questio ne del ca techismo Ile lla rmino. Ma q';1a.ntc! rln~resClmenlo e dolo re : (c~. :\L' INI.
Pad"e Nata li, pngg. 87, 110, 132). Sul rigorismo de l Na ta li i ns ia te II CODIONOLA, 1l11l1llllllSh, cit ., p. ~97.

(16) E . PASSEIl.IN, L'ambia!,te cultw:al~ pisa~lO !lell'.'II!i lllO sette cent o: i,l tri on fo ei.x I1~~ittl '('~O;3~1~5~~
a llticu l'ia le i II a lc..", cm ·teggl e/l COltI p Isa"" m • Boli . Storo P isano s , a . ,
pa gg. 54- tU . .

(17) So no lellere, edite qui nei pun ti pr i nci pa li, dirette a C. Am~du.tzi; par ti colarm.ew e \nl e.re~San\1 quel~~
del Canonico Pio Fa ntoni, figu ra finora ignota, con fusa d al qodlgnola co ~ LUIgI. an Olll ., !' a cune .

- queste le tt ere (nn a edita del Passerin, a lt re a ncora ma n?scrllle a lla Va llcana,) i l Pa nton ì s'-t'f0stra 1I1
concor renza con il p. Er, M. Gaudio di Sanremo, D\atema~lC o e fi~lC<?, autor~ di nU~er?Bl seri ,1 e ope re
di idr a ulica , Il Gau dio nacque ne l 1726 e, veslito anc~r .glOva.ne J ab it o degl i Sc~!o~\ SI t ras~rrl a RO~I~
dove diven ne professore di ma te maticu in que ll' Arc lllll;mn8slO . F u ìnc ar ìca to . I SIS emart I cl!rso I~
Tevere e poi di defini re i confl nì tra lo Slalo Po ntificio ed il Grand uca to di Toscana . av oro mo o
anche per Ge nova e Sanremo. Morì nel 1793. . .

(18) E l'ASSEalN Le idee politich~ di 1<11 call ollista del parlalllento di Pa'·i.ui, in: Studi in mem oria dì
6:ioele Sol~;i, Torino, 1954,. Anche il Na tali, particolare sfuggit o al Passerìn, fu traduttore e commen-
talore del Maullrot.

(19) G . CACCIATonE, S . Al fons o dei Ligllori ed it Giansenislllo, Firenze, 194,5.

(20) E. CODIONOLA, Illu lllillisti , giallsellisti e giacobini nell' Italia del settecellto, Firenze, 19\7.
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Nilo Calvini

il capitolo s ul gianseni sm o a Rom a, dove si formarono molti dei nostri teologi
gian seni sti: Na ta li, Molinell i, Dal Mare ; e dove anche i simpatizzanti laici del
partito formarono e temprarono le loro idee filogiansenistiche e anticurialesche:
Sebas tiano Biagini e Lui gi Aless andro Lupi.

Seg ue un cap itol o non meno interessante: Giuseppe Poggi è stato giansenista?
Qui dobbi am o avver ti re ' ch e non s i tratta del redattore ligure degli Annali Po­
lico-ecclesiastici (comunem ente definiti del Degola, ma fir mati nei primi numeri :
Giuse ppe Poggi) ma dell 'om onimo scr itt or e giacobino, nato a Piacenza nel 1761. Ma
proprio ques te preci sazi oni tolgono finalmente molti dubbi che era no stati originati
dall 'om onimia e dall e sca rs e noti zie: s ia mo cosi certi che il piacentino non fu
n emmeno un prestanome per gli Annali Politici genovesi ; il Codignola, con la
so lita precisione di dati e di notizie, distingue le due figure, sebbene su quella
geno vese si po ssa dire poco -p er ch è sempre circondata di mistero. Lo stesso ar­
tic olo dà importanti particolari s ull' a tti vit à letteraria del Molinelli e del Palmieri.

Importantissimo poi il capitolo Il giansenismo nella storiografìa, con la se ­
gnalazione critica delle opere italiane sul giansenismo.

Tra i contributi stranieri di carattere generale, che ci interessano anche per
qualche aspetto particolare, ricordiamo quello di E. PRÉCLIN (21), in cui l'illustre
studioso, già noto per altre op ere, mette in rilievo la formazione giansenistica
del Molinelli e del Natali n ell'ambiente romano, dove si sarebbe sviluppato il primo
giansenismo italiano per il proselitismo attivamente esplicato dagli inviati degli
Appellanti francesi. Nè lop~ssiamo contraddire, anche se l'affermazione ci pare
un poco esagerata, poichè il Natali ebbe tra le prime accuse quella di essere un
seguace degli App ellanti e mantenne stretti rapporti di amicizia e di ideologia
con i francesi. Per il Préclin poi il giansenismo italiano è la sorgente del catto­
licesimo rosa, cio è delle id ee democratiche espresse nel 1799 da esponenti delle
Repubbl1che Cisalpina e Parten op ea, insistendo su una diretta influenza del gian­
sen is mo s ul Risorgimento.

Anche MAURICE VAUSSARD (22) si interessa sul giansenismo italiano; argo­
mento particolarment e inter essante il giansenism o ligure perchè in Liguria vi fu
forse il più tenace gians enis ta con trari o alla Costituzione : il vescovo Ben edetto
Solari. Su qu esta figur a d ifatti il Vaus sa r d attira l'attenzione degli studiosi , invio
tandoli a' considerare (ma altri prima di lui già l'a vevano fatto: il Rodolico ed
il Codignola) come il Solari fosse uomo di energica fed e, deciso nell'opposizione
contro la S. Sed e quando lo riteneva necessario, ma altrettanto deciso contro gli
a mici gians enis ti quando la pensava diversamente da loro (23).

Utile e comodo per qu esto genere di studi è il catalogo del libri conservati
nella biblioteca di S. Pantaleo de gli Scolopi di Roma. E uscito nel 1952 sulla Ras­
segna di Storia e Bibliografia scolopica (24), a cura di LEODEGARIO PICANYOL, il
quale, con la s ua solita precisione, non solo elenca le opere esistenti nella bi-

(!!I) E. Pn ÉcLIN, Le X V:II1 8 iè~le . Cii!" Par,igi,.195!!; ?fr. sp ec, pa~. 70~ e seg~. Sull'importanza dell'ambiente
romano nello s tudio del grause ma mo Italiano, gIR aveva scritto Il DAMMIO ne l suo volume cil. Buone
not izie anche in L. BULFEIlETTI , L ettere in edite di giansenisti b"esciani, in: , Alt i Accnd. d. Scienze di
'I'orino s, vo l. Bl, t. Il, spe c, per il periodo dopo la morte del Bollari (1776).

(U ) M. VAUSSARD, L es jansénist es ilalien s et la Constitlltiotl civile dII cle"gé, in: Revne Hìstor., a 76
(1956), pa go !!43. .

(!!3) Per l' amhien te pnv ese dove operar ono il Natali ed il Palmieri, è certo ulile vedere anche E. WINTER
D a,' J osepll in i.""es IInà . ei"e Geschìchte , Vienna 19l3;. F. VALIAVEC, Da,' J o. epllini,,,,"s, Monaco, 19w ;
F. MAASS, Vorba,.aitllng "nd An fa nge des Jo.epllinismll', in: Mill eilungen rles Osterreichischen Staa ts ­
a rch ìvs, 19 ~, co ntenen te mol te lell ere tra il Firmian e il Kuunitz, dal 176l al 1770' F. ~IAASS Der
J O,. pllilli''' II<' , Vlenna, 1953, voli . !l, co nte nen te molti documenti del periodo dal 176Ù al 1790. Questi
vo lumi, pu r non tratta ndo dir elt ament e del gìau seni st t Hzuri e na veai , tendono tuttavia a sott olinea re
la di rett a inger enza a uat riuc a nel movimeuto intellettuale lombardo, e per ciò interes sa no per inquadrare
la pe rs onali tà di molti giansenis ti .

(~4,) P ub bli cat o a Il.oma dallord ìne degli Scolop i.
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blioteca , m a anche comple ta con indicazion i bib liografich e la citazione dei vari
autor i. Non c'è va lutaz ione di pensi ero, ma è un util e repe r tor io di vol umi, spesso
introvabili in alt re biblio teche. Particola r mente interessante qu an to si r iferi sc e
al Na ta li (per il qual e cita un a sconosci u ta Spugnìa salub re per molli error i di
fra Tibnrzio e de l Ti burziano p. Martino Natali ), al Molinelli, al Delbecchi ed al

giacobino Morardo .
Pu re u tile p er la bi gliografia generale è il voi umetto di BENVENUTO MAT-

TEUCCI, Giansen ismo, (25). Poco abbiamo da dire su di ess o in que sta rap ida ras­
segn a, perc h è trattandosi di una sintesi ge ne ra le non possiamo pret endere no ­
vità ' p erò ci sembra che l'autore abbia es age rato nella rapidit à per qu el ch e r i­
guarda i giansen isti liguri, ripet e le ve cch ie fr asi , s enza dar e importanza ai nuovi
s tud i che h anno modificato il giud izio dato su al cuni di essi quando an cora non
se ne conosceva appieno l'attività (Natali, Molinelli, Palmieri). Eppure . p roprio
il ì\latteu cci ricon os ce ch e il giansenismo ligure è il più caratteristico e var io,
che ri vela meglio di ogni altro in Italia momenti e motivi ora teologici ed ec­
cles ias ti ci, ora morali e mistici, ora storicistici e rigoristi, per declinare poi in
aspetti tipicamente politici.

Tra gli ultimissimi scritti citiamo un articolo di PASQUALE SPOSATO, sull'abate
Vincenzo Troisi (26) che per essere s tr ett am ente legato all'ambiente toscano di
cui fecero parte alcuni liguri quali il Palmieri, interessa sia pur indirettamente
il nostro studio. Senza dilungarmi però su questa pur importante figura del gian­
se nis mo meridionale, ricorderò che il Troisi è interessante più per l'aspetto po­
litico che qu ello teologico e che l'autore dell' articolo bene lo presenta sotto
que sto aspe tt o. Non vedo citato quello scr itt o del Troisi contro il Catechismo di
Lione, inviato al de Ricci e da questi trasmes so al Natali per un pa rere : piccolo
episo d io, se voglia mo, ma signi fica ti vo p erchè dimostra le di ver genze d i ve dute
tra i du e amici (de Ricci e Troisi) tra le molte espressioni di amiciz ia m es se in
rilievo dallo Sp os ato (27). .

Il p. PIETRO SAVIO, già noto nel ca mpo degli s tudi sul giansenismo italiano
per la sua po de rosa opera Deuozion e di Mons . A . Tur chi all a S. Sede, sta pubb lican do
a p untat e (28) uno s tud io s u Giansen is ìtzzan ìì e giurisdiz ionalisti . Con la sua con­
sue ta profondità di r ice r ca e la rga in da gine (qual e m in ie ra di no tizie nella sua
opera citata da l t itolo cosi modesto I) mo ns. Savio infor ma i lettori dell e sue pa­
zie n ti ind agini nei fon di dell 'ar ch ivio vaticano, sempr e ricch i di ma teriale sco­
nosci uto. Ques to s tud io offre un a buona messe di in d ica zioni che potranno un
giorno essere utilizzate ed ampliate. Da qualche saggio ch e il Savi o intan to offre
ai lettori, app ar e qualche lato nuo vo su l Molinelli (in fondo sem pre figura nuova:
qui ci appa re co me un giansenistizzante, non ve r o giansenista) e sul Carrega , che
il Savio, con la scorta dei nuovi documenti, giud ica più benevolmente di quanto
avremmo fatto noi. Ricaviamo pure indicazioni di fonti inedite per il Degola e
per gli altri giansenisti del suo tempo.

(!!5) B. MATTEUCCI , Gia n.ell i. mo, Universale Studium.. Roma, 1954,. .Tr a !e molte racan aioni ri cordo co.me
la più eqnil ibra ta qu ella di E. PASSEIUN in: Studium, Homa , dìc. 19o1, pa go 7BB; e quella criti ca 1Il:
• Revu e d' histoire aculeaiaatique » , Lovanio, 1955, voI. L, N. 1, pago 300.

(i6 ) P. SrosATo,· Orielltalllenti gia"s8lIistici Ilella vita e ..el p en siel'o dell'abate Villcell.o T" oisi, in Arch,
St . per le pro v, Napoleta ne, N. S ., voI. XXXI V (1953-04,).

(!!7) N. CALVINI, II p . M . Natali , cìt. , pa g. 95.
(!!il) P. SAVIO, Giall.a?listi e gill~·isdi"io.nal!sti, in ., It!,lia Fra!1cescana., 19~5, merzo-aprl!e, e se gg , Su q ues to

arti coln , an cor a 1Il cors o di pubblicazìon e, Cl r-iprnm ettfamo torn are 1Il s eguito .
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Per le ute della L iguria

Nuove pubblicazioni di interesse regi ona le e locale

GABRIEL FAURE, La Riviera (de l'intimille à Pise), B. Arthaud, Paris-Grenoble, ed.
1956. pagg. 216 - (Collection e Les beaux pays »).

Basterebbero le 160 rip rod uzioni fotografiche, dovut e in massima parte a lla peri zia tecn ica
e al senso d'arie del liouese Antoine Trincano, a co nferire particolare interesse e grande
pregio tipografico a quest'opera in cui Gabriel Faure conduce ' il lello re in qita lungo uno
splendidissimo itinerario: la Riv iera Iigure, da Ve ntimiglia a lla Spezia, con una punta sul lilora le
toscano e un soggiorno, quantum sufflcft, per ammirare le bellezze di Pisa. Vengon o passate in
rassegna, a volte forse troppo rapida - il viaqqiatore moderno è frelloloso e si appaga di fugaci

impres.sioni - le località di maggiore interesse turistico, storico, artistico, nei loro vari aspetti.
Il Faure, noto autore dell' Au Pay:s de 8alnte Catfierlne de 81enne e che, nella slessa

collezione de i "Beaux Pays )o> , ha già pubblica to, tra l'altro e sempre sull'Ita lia, Aux lacs ltallens,
En Stolte, Venlse, avendo in preparazione Les [ardltts de Rome, è uno di quei francesi che,

con profonda conoscenza della nostra lelleratura, poetica in particolar modo (le citazioni
difalli non mancano in quest'opera, di Carducci e di D'Annunz io, e Dante non è certo un
ignoto pel nostro ami co Faure che, nell'Aula Magna de ll'Ate neo genovese, ha tenuto più d'Una
conferenza, ed egli non manca di ricordarlo con ev idente compiacimento, e che, a Genova.
conta numerosi estimatori ed amici tra i cultori di leltere, storia e a rte ) degname nte si affian ca
a tanti illustri suoi compatrioti de l pas sato e del present e che hanno scr itto sull'It alia prez iose
pagine che paiono tra scendere (in fallo di rapporti ita lo-francesi è prudente non impegna rsi
troppo I) cultura, letteratura, estetica, ammirazione delle bellezze naturali. Ma tulli gli intelleltuali
trancesi che hanno visitato questa o q uella regione d'Ita lia ne ha nno conserva lo in fon do a l
cuore un nosta lgico ricordo. La lellura de l libro d i Ga briel Fa ur e mi ha rich iamat~ alla men te
quanto, un paio d'anni fa, mi scriveva un illustre medico parigino, Pierre Vallery Radot:
c J'aime tant celle belle Italie où j'ai voyagé dans ma jeunesse • . . Quand, d élegué par le Doven,
[e fais visiter notre nouvelle Facult é de Médecine aux magnlflques portes de bronze, je ne

man que jamais d'évoquer d' autres plus belies enco re e t ayant la co nsécration des siècles,
celi es de votre Ghiberti au baptistère de Florence », B' ve ro però che il mio corrispondente
scriveva ancora che: c Plusieurs de vos belles compatriotes ne sont pas non plus désagréables
à regarder comme volre fame use Lollob rigida .. . • Ora Gabriel Fa ure, ne l suo recenlissimo
vo lume, trascura l'element o uman o, per qu anto ca ra lleristico possa essere quello autoctono
delle Riviere e ha falto fo rse bene per non cad ere in vieti luoghi comuni e in un pilloresco
da oleosrafia, La Riviera Ligure è veduta ne lla sua natu ra e nelle sue pietre con occhio non
di turis ta svagato e imbottito di To uring-Club o di Baedeher, ma da un lelterato e a rtista, che
ha l'animo sgombro d i pr egiudizi e, ciò che è simpatico in un francese, di boria e di nazio­
na listici comp lessi d i superiorità e che sa conferire alla sua prosa un bel calore umano.

Non è d unque una guida tur istica quest'o pe ra del Faure anc he se, citandolo più volte con
ammirazione (e non si potrebb e d'a ltro nde fare altrimenti), egli fa tesoro di noti zie contenute
nel vo lume Liguria del To ur ing Clu b Italiano, ma una de scrizione calda e colorita, sovente
elogiastica e no n priva di ton i lirici, frutto d'Uno spirito co lto e intelligente, dotato d i un
senso di osservazio ne spregiudica to e spassion ato , tull'altro che sup erfici a le e che, oltre tullo,
per quanto in Fra ncia sia q uesto un merito tull'altro che ra ro , maneggia la sua lingua alla
pe rfez ione. O cco rre an che d ire che, in qenere , egli a ppar e mollo bene informato. B poi,
evidentemente, i lidi med iterranei no n hann o più misteri pel Faure se dice che, ogni inve rno,
eg li tende verso di ess i le sue bracci a impazi enti. c Cette' anné e - sc rive nella bre ve introdu­
zlo ne al viaggio - c'est sur la cote ligure che je suìs allé à la rencontre du soleil et du prin­
ternps. Heure use oc casion d' y com pléter, po ur cet c uvrage, les not es que j'avais d éjà prises
au début du préc édent été . Riviera ligure , Rivie ra . tosca ne: de no rnbreux écrivains de France
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ont célébré le charme el le pilloresque de leurs sites les plus célébres , beaucoup d'entre eux
ont décrit Gènes la Superbe; aucun, je crois, n'a consacré tout un volume à ces bords, au x
aspecls st contrastés qui vont de Vintimille à Pise 1>.

A Genova e a Pisa sono na turalmen te de dicate mo lte pagine e quelle su Genova ci
paiono molto sentite ed esatte. Pisa è esclusivamente considerata nei suoi monumenti, mentre
Genova, città ove il passato e il presente continuamente si sovrapponço no, quando non si
oppongono, città in peren ne trasformazione, c ville multiforme où to ut s'enchev èlre s-, è scru­
tata ne l suo tormentoso e co ntrastato diveni re co n occhio sagace e comprensivo. Dobbiamo
esserqliene grati, trovando nel Faure un degno conlinuatore della tradizione degli ltallanlsants
di Francia che hanno lasciato su Genova pagine memorabili che lo stesso Faure ricorda,
rivedendo garbatamente le bucce all' indimentica to Gaston Broche per non essersi accorto
de ll'esistenza delle Notes de vo~age di Gust ave Flaube r t.

Non manca nelle pagine genovesi del Faure un piccolo spunto polemico relativamente
all'attuale ordinamento delle qallerie di Pa lazzo Bi~nco (p . 103). c Passons en souriant, comme
no us sourions en voyant les frag ments de Giovanni Pisano, qui faisaient parlie du tombeau
de Marguerite de Brabant, rnontés sur une mince tige d'acier, una sorte de pislon qu'on fait
monter, tourner et redescendre en pressant sur un bouton élec triq ue • . Ed è interessante il
rilevare a questo proposito - sia detto a puro titolo di cronaca, senaa la minima intenslone
d i riaccendere qu i una discussione - che, co ntemp o raneament e a l libro del Faure, usciva, per
iniz iativa dell' Istituto Bancario S. Paolo di To rino, a cura di Marziano Bernardi, il bellissimo
volume Ventiquattro capolavori della 6allerla di Palazeo Bianco, nella cui prefazione il critico
d'arte tor inese, pur lodando il riordinamento compiuto affrontando difficili e complessi pro­
blemi museograficì, e metteva qu alche riserva sulla soppressione de lle cornici e sul supporto
articolato che permette di ammirare d'ogni lato il capolavoro di Giovanni Pisano.

Compiacendoci che Gabriel Faure, nel parlare di Bordighera, abbia voluto ricordare l'Isti­
tuto di Studi Ligur], e pienamente condividendo l'opinione, espressa a p. 110, su Staglieno, ci
preme seznalare a lcune ìnesatteaae, in parte forse soltanto tipografiche, che abbiamo qua e là
rilevato. A p. 17, sempre a proposito di Bordighera, si attribuisce ad un Bresca, nativo di quella
pittoresca cittadina, il famoso grido c Acqua alle co rde . che, nel 1586, a Roma, in piazza S.
Pietro, risolse il problema del l'erezione dell'obelisco. I cittadini di Sanremo potrebbero adon­
tarsi de ll' attribuzione a Bordighera di ques ta lo ro gloria. A Sa nremo v'è una piazza intitolata
a capitan Bresca, la cui famiqlia ivi ha posseduto, e forse ancora possiede, una casa, detenendo,
sino a non molti anni fa, il privilegio di fornire le palme atta Santa Sede per la Domenica
delle Palme. Ma siamo del tutto d'accordo sul c point noir » della ferrovia che continua ad
ostacolare lo sviluppo turistico di Sanremo.

La figura di p. 23 poi non rappresenta la promenade di Sanremo, ma la strada del porto.
La famosa promenade, come tutti sanno, è un'altra. A p. 43 si legge Albtnaannum per Albln­
gaunum e, a p. 45, Caprazotta pe r Caprazoppa. A p. 75 è scritto Piazza Bianchi per Piazza
Banchi e a p. 100, il palazzo , dive nuto dim ora genovese dei Re sabaudi ne l 1817 (e no n 1824),
è chiamalo Balbi, menlre era Durazzo. Marco Polo, citato a p. 106, fu fatto prigioniero dai
Genovesi nel 1298, non nel 1270. A p. 106, l'artefice de l c Giove. di via Pagano Doria è
chiamato Sparato, men tre è Sparao . A p. 135, Fa ure equivo ca a ttribue ndo a Lavaç na l'ap pel­
lativo dantesco di c Fiuma na bella . che va r iferito, com'è noto, a l fiume Entella . E, nella figura
a p. 146, la vista sulla ca lanca a tergo di Po rtovenere, è presa da S. Pietro, non da S. Lorenzo.
A p. 142, trov iam o Vivanle per Vivanti e Fezzano per Vezzano , ma l'equivoco più spassoso è
quello di p. 142, in cui Faure si domanda perchè la strada estremamente pittoresca che, a
picco sul mar e, coll eaa Mana ro la con Riomaggiore, si chiama c la via del ' Aurore. (slc).
Ev ide ntemente o la targa era ilIeqqibile o i se rvizi di informazione qui no n han no funzionato,
po lche tutti sanno che qu ella è c via dell'amore s , e nome più ro mantico non avrebb ero potuto
darle, per Quanto gli innamorati si infisch ino delle targhe strada li e, nella fattispec ie, delle pre­
Iensiose denominazioni letterarie af fibbiate dai pa d ri coscritti delle Cinq ue Terre ai numerosi

sedili che rend ono confortevole quella ce lebre strada. P ie t ro Berri
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U~lBERTO V. CAY ASSA. Genie diversa. Rom an zo, Milano, 1956. 16° pa g 456.

Riceviamo e pubblictiiamo:

Eventi di cronaca di I/ros30 borgo . documenti di un a mbiente ma rinaro e campest re che

si trasforma neçaudo la tradizione • co munale. e affermando una nuova economia dominala
dallo sfrullamento del clima e della bellezza del paesal/I/io e dall'Influenza de l piacere sull'acre­

dolce temperamento alavico.
L'intenzione dello scrillore mira a svelare questo urlo, a manifestarlo e condensarlo armo­

nicamenle in modo che i drammi personali si str ingano ne l dramma collettivo. Necessario quindi

l'adallamento de l • senso storico. a lla creazione fanlastica. Quesla necessità è bene esaudila:
il tempo-spazio slorico è ben ritmato: i personaggi appariseono senza sfo rzo chiari fil/Ii delle

classi in c ui l'antico e il nuovo che sorge impetuoso si diballono os tili.
Consonanze e dissonanze sono ordinate in una ' struttura poli fonica sal/I/;amente propor­

zionata. La varietà, questo crisma dell ' opera d' arie, canta con molle voci e modula in Ioni

limp idarnenle spi eqatl, Qualche sforza tura per uscire dali' ambientale plcc iol ezze .del/li avveni­

menti e per segnare fortemente la commozione non stona.
Ma il romanzo concluderebbe una narrazione di vita pratica avvolla e involla nella medio- .

crità de l' fiomme q.uotldlen se lo scrlliore non intervenisse sempre con la ' sua propria perso­
nalissima sensibilità int elligentlssima. Tale intervento io no mino • o rchestrazione • . Essa crea
l'o rlqinal ità de l rom anzo . Essa accompagna infalli semp re l'azio ne : eleganlernen te e con discre­

zione I/arbata . I personaggi recitano, e bene; l'o rcheslrazione li fonde in una simpatia poichè
lo scrillore li comprende con criterio fine e con sl/uardo benigno li ama.

Quindi it lellore viene allietato da una eslelica unità dell'azione e della risonanza dell'azione.
Tale risonanza (alla Massenet con qualche spunto di opera buffa) è nemica de i timbri troppo

acuti o troppo bassi, e ondula sulla robusta morbidea aa dei lel/ni e dei violoncelli e delle viole
con q ualche sprizzo mordente de i flauti. Essa evvolge il • drammatico. ne ll'esletico puro con

il pillorico dell'olezzanle paesaggto ondulante d 'irldescenze e di sf umature e d i riverberi afr icani '
con il q uadro d i I/enere e d 'interno realisticamente accordati; con il r itrallo femminile effettuo­

sissimamente prediletto e vezl!el/I/iato (le donne sono perfelle nell'azione loro propria, l'amore,

i maschi parlano più che operare e svelano un egoismo alquanto basso), e con noie e com­
menti, resi preziosi da una cultura umanistica e da una sa gaci a a rg uta ricca di cadenze para­

dossali.

In tale accompagnamento orchestrale l'ingegno dello scrillore pensa vivace ; il I/ioeo dell'iro­

nia sch erza delicato ; la sott iglleaaa dell'a rgo menta re pe net ra nitida e il gus lo istinlivo dell'or ­

nare so rride, Di conseguen za in tutto il romanzo una pro fondità limpida che, se non badi, ti

sful/I/e come pr ofondità perchè ti appare co me legg iadria. E questa è altra originalità; e non
meno pregievole.

Lio Rubin i

goffamente dlstnoolte, vernicia ti di spavalda modernità, cfie sotto sotto rive lano una atavica
robusteeza. Ritratti IndImenticabili, di cui si sente sin dalle prime battute cfie, se ancfie ostentano
spregiudicate2:la, non sono in fond o sinceri, e dovranno prima o poi discoprire la loro lnsop­
prlmibile natura. Per cui non Pann g Irivota e inafferrabil e è, tra le don ne, la figura creata ed
amata dal CO llassa, ma .laìra la . marlnenca " Inconsapevolmente Innamorata; non Il Maur o
allllocato di grido e socialista alla moda (di un socialismo molto a buon mercato, per Ilet"o, e
quasi di conoenzlone ; per cui questo tentato inserime nto In una socletà fine ottocento • proures­
slsta » per torea mi sembra l'aspetto men o riuscito dell' opera), ma Il Mauro cfie si ritrova
sanrema sco di vecctilo stampo nelle ultlme feliclssime pa gin e del racconto, o ancfie pIù la figura,
solo In apparenaa marçdnale, di Stevin Scarella , socialista- cristian o, In cui si coglie nel profondo
tutta la più riposta bontà del vecctilo semplice popolo nostro, o mostro Simone, e la m àlre btilin ,
e tante altre figure di cltcostanea, In cui si è com placluta l'am orosa ricerca di verità del Callassa.

/[ quale fia a lungo pensato Il suo tema: e ne è scaturita una prosa meditata, a volte
lenta, nel desiderio di scavare In profondità , nutrita ancti e di una erudi:lione umanistica cfie
potrebbe essere di Impacclo se non si riscattasse con lo squisito raffinato umorismo ctie è proprio

del nostro ,
Enidlaione ed umorismo cfie si manifestano ancfie nella ricerca frequente, e compiaciuta,

di una terminologia dialettale controllata e tresctiisslma, ctie è frutto di studio e di osserlla2ion e
sottile, e costituisce per noi uno degli elementi di maggiore Inte resse dell' opera, cfie amiamo
definire di cultura, appunto percti è, così com' è, con quella sua im pal catura di romanso, è in
realtà rappreseniaeione di un frammento dl Liguria, non nella storia, cfie è cosa tanto più
Imp egnatioa, e non nel puro paesaggio, cfie sarebbe oggdto di Ilacua lette ratura turistica, ma
in virtù di un arte cfie si nutre della sUfJgestione del passato per cogliere nell'anIma l'oggI, e
si avoantou sia della sensibilità del nostro tempo per ricreare In concreto il passato .

Teofllo O. De Negri

Da regIOne a regIOne

TO URI:-I G CLUB ITALIA NO, Guida d'Italia, Veneto (non compresa Venez ia), Il car te.
15 piante, etc. Milano, 1955, pagg. 616.

IDE~I, A ttraverso l'Itali a, Val. XXI, Venezia Giulia e Friuli, 467 in cis ion i, 4 tav. a
co lori, 1 carta, Milano 1955, pagg. 240.

IDE~I , L'Italia iII aulomobile. I due golfi di Napoli e Sal erno, 23 cartine, 28 piante,
6 profili, 187 di segni, Milano, 1955, pagg. 172.

ID E~I , L'Italia in aulomobile. Dolomiti, 62 cartine, 8 piante, 27 profili, 117 di segni,
Milano, 1956, pagg. 196.

IDEM, L'Italia in 300 immagini, 285 fotografie, 24 quadricromie, 1956, 4·, pa gg. 224.

IDE~I , Italia Tourinq. S trade, monumenti, a lberghi , 1 carta alI: 1.250.000, 1956,

pagg. 40.
TO URING CLUB ITAL. E CLUB ALPINO ITAL., Da rifugio a rifugio, Dolomiti orientali,

a cura di S . SAGL,O, 63 disegni , 28 ili , 11 carte, Milano, 1955, pagg. 300.

lasciamo al c~laro scrittore la totale respons abil it à del toni, anctie se sIamo solidali con
lui nel riconoscere ti lungo studio e Il grande amore ctie fianno guidato il Callaisa nella sapiente
ricostruxione dell' ambiente sanremasco di cinquant' anni fa. E postill iamo la nota del Rubini
s~lo r:er mettere nel giusto rilievo ap pun to aue lt'amblentaeione, ed insistere sul suo significato,
sicctiè si giu sti fictii dinanz i ai lettori, e un poco ancfie dinanei alla nostra cosclenaa, la recen-
sione d, un roman20 nella nostra rubrica ... .. .

6iaccfiè di un romanso si tratta, se leggiamo in cope rtina , e guardiamo alla mole del
Ilolume : ma di. un romans o sul generis, come già l'altro tortunattsslmo, • I I/iorn i di Casimiro.
di ambiente ctiiavarese, recensito In questo Bollettino proprio nel primo fascicolo, nel lontano
1949..... Un ro.man;;eo cfie fia tutto Il sapore di una novella, scritta non tanto per legare il
lettore a una vicenda, q.uanto p er offrire alt' Autore stesso occasione di riandare al mondo della
sua gloll(neua (di poco retrodatata nella tlne 'one artistica) e di ricostruire una realtà profonda
L'fie a un osserva tore s.uperficiale può sembrare remota e suueratlssimo, e forse è ancora at tuale,
nascosta sotto la ~ernlce brillan te della gran vi ta d'oggI, nelle rtp teatie omb rose di una città al
tem po stesso provincia le e cosmopollta.

Questo è di fatto Il Ilero protagonista del romaneo, l'ambiente con le sue figure dalle mosse

Reduce da una peregrinaaione mot oriz­
za la liber issima, raccolgo le più re centi pub­
blicazioni del Tou ring ed espri mo un par ere
ben con sa pe vole: non si concep isce allI/i un
turismo • intelligen te s sen za il confa rlo di
questi co mpagn i di vial/I/io, e, per co nve rso ,
con essi, che ti suggeriscono una cur iosità, o
ti illuminano su una cosa bella quando te la
scopr i impensalamen te innanzi agli occhi vaghi,
div enti di necessità turista inte lligente. Per vade
tulla questa ormai vasia e se mp re ricca e
nuo va p roduzion e tan to amore delle cose
nostre e delle co se belle, che qu esto amore
dà vita a o<Jni co sa, e p rende ines ora bilmen le
anehe noi.

<-<Y>

Delle molte novità della presente, qu arta ,
ed izio ne della G uida de l Veneto, che esce ben
22 a nni dopo la ter aa, e ci pa ssò di meazo
una I/uer ra , ne rilevo due fondamenta li: lo
stralcio di Venezia, già edita a parte (e v .
Boll. us, III, 1951, pal/ . 54), e la ricchezza
di piante e schemi di ed ifici. Basla poi un
rapido s\luardo all ' indice per scoprire il pro­
fondo e sa pien te rinnovamento degli itinerari.
Ma quel che so prallullo va nolalo e l'a llgior­
nam enl o, ch e per a lcun i sellori è fonda mentale.

Mi limito a co rislde rare Treviso, U llO dei
ce ntri più tragicam ente provati dalla I/uerra,
e che si è riscallalo I/ià co n la r icostruzio ne

- 118 -
- 119-



pressochè totale dei suoi monumenti ma~lliori,

il riordinamento del suo Museo e la valorla­
zeaione intellillente di antiche case Ilià detur­
pate da rifacimenti barocchi o ottocenteschi,
che alla città Ilià civettuola per le sue pitto­
resche acque scaturenti di sotto alle case ha
dato un sapore medievale o rinascimentale
delizloso, sicchè essa ci appar ollgi trasferita
nel novero delle città • da vedere • .

Semprechè naturalmente uno abbia Ilià visi­
tato Verona e Vicenza e Padova, gioielli in­
comparabili e famosi di una regione come
poche affascinante, per la Ilrazia tutta veneta
delle case e le chiese Ilotiche o lombardesche,
e la potenza dei monumenti romani, romanici
e palladiani.

Nè quando si sia visto questo quadriletero
è visto tutto, chè da un lato ci attendono i
Berici, en EUllanei, Este, Monselice, Montagna­
na e il basso Polesine velato di melanconia e
testimone, nei suoi musei, di una vita pluri­
rnillenaria , e ancora, nella fascia pedemontana
e montana, Bassano e Vittorio Veneto piene '
d i memorie, Feltre festosa, la solenne Belluno,
e le aspre e ridenti va lli dolomitiche dali'Agor­
dino al Cadore. Chi voglia vallare, con questo
prezioso compagno, per le vie della Venezia,
deve solo disporsi a rinuncie e a rinvii: chè
non si può veder tutto, pena una saturazione
che è impedimento alla \Iioia del contemplare
e dell'imparare.

</.)')

Di là dal Piave e dalla Livenza ancora il
Friuli e la Venezia Giulia. Rellione nuova e
valla, come tale forse ancora estranea alla
coscienza degli italiani; e le è riservato un
intero volume, l'ultimo, della serie. Attraverso
l'Italia •. Senza che ciò costituisca peraltro una
sproporzione, sol che si badi alla ricchezza
delle tavole. L'italiano medio cercherà ovvia­
mente Trieste, Udine, Goriaia , (ma il pro­
gramma del volume abbraccia anche, oltre il
ma1certo confine politico, l'Istria con Parenzo.
Rovillno, Pola, e il Q uarnaro con Fiume e le
Isole). E sono ' Ilià titoli di Ilrande interesse,
s~a per le memorie romane bizentine e venete,
sia non meno per i ricordi della passione e
del sacrificio recente. !'fa per ricchezza d'arte
o di natura dobbiamo volgere piuttosto altrove
lo sguardo, ad Aquileia centro e fonte di
civiltà romana e cristiana per vaste zone
de ll' Italia superiore e d'oltralpe, a Grado che
la precede, e poi ancora la segue, nelle sue
fortune su l mare, a Civ idale Iongobarde, ad
Udine erede sp lendida di questa fioritura di
una perenne civiltà di • confine '.

Tormentalissima terra, ancor ollgi dolorosa­
mente divisa, nel contrasto irriducibile di po­
poli e di interessi; e pur mirabile, quasi unico
esempio di una continuità che costituisce t'u­
nità vera e profonda de lla regione , dalla prei­
sto ria dei cas lellieri istria ni a lla ro manità mo­
numentale di Pola di Trieste di Aquileia, a l
fasto bizantino d i Grado e di Parenzo, a lla

forca barbarica ingentilita dal costante contalto
Ialino di Cividale e dei castelli franchi friulani,
alla Ilrazia veneziana di tutto l'arco maritlimo,
e, col secolo XV, anche delle regioni Ilià più
schive e raccolte, a l fervore di italianità che
pervade da un secolo la regione ed ha co­
sparso dl sacrari dolorosi il paese, a Medea,
al San Michele, ad Oslavìa, a Redipulllia, e
ancora ad Aquileia, indovinalissima sede della
più Ilentile e mistica memoria della Grande
Guerre.

II capitolo Introdultivo è dovuto a Mario
Mirabelia Roberti, Ilià ispeltore alle antichità
della regione, che ha sapienlemente colto que­
sto signtficaìo intimo, non so lo ne lle città di
lira n nome, fulcro di irradiaeione di civiltà e
di difesa di questa contro la minaccia del pe­
renne invasore ungaro o slavo, ma in tutto
il paese, e lungo le vie slesse di quella irra­
diazione e di quella minaccia, come a ZUlllio,
Forum [uliurn Carnicum, alle porte d'italia,
presso cui sorge la più antica pieve della
zona, S. Pietro di Carnia.

VY>

Per coerenza di argomento diamo la pre­
cedenza in questi cenni al quarto fascicolo
della serie • L'lIalia in automobile > , le Dolo­
mltl. Esso tocca il Veneto proprio e la Vene­
zia Tridentina, appena sfiorando il Friuli.
L'ampieaza della zona, che non poteva ovvia­
mente esser Iraaionata, e la necessità pratica
di non accrescere la mole del volume, hanno
imposto qualche sacrificio per quanto rilluarda
le fil/ure, e forse le notizie introduttive. Per
vero numerosissime, anche pitl che nel parat­
lelo volume sui Lagtii prealpinl, sono le cartine
(62) , ed 'o vvia mente i profili altimetrici (27);
ma le piante si riducono ad 8, e i disegni a
117, e tra questi prevalgono di Ilran lunga i
paesalllli, che, se anche perspicui, spesso, ri­
dotti a schemi, perdon colore, e insomma son
• tutti eguali ••

Chi fa le spese di questa esigenza è l'arte,
che pur non manca anche nelle Dolomiti;
delle quali peraltro non è la principale altrat­
tiva, sicchè ne manca anche, per la prima
volla, il quadro di insieme preliminare. Parli­
colarmente abbondanti, in ordine al numero
delle stazioni illustrate, le • Noliaie pratiche ••
Sicchè il fascicolo appare un ottimo manuale
per il turista medio che trascorre I colli e le
valli per • vedere. le Dolomiti. Ed è pur
ve ro che in confronto a quei c monumenti •
che sono le torri e le Iluglie dolomitiche, i tetti
allueei delle chiesine Ilotiche e le lance esoti­
che dei campanili, dlvengono un elemento
quasi indistinto del paesaggio, e quasi mai per
se, sa lvo pochi casi, - Novacella, Primiero,
S. Candido, - motivo di interesse e di ricerca
particolare. Va nota to peraltro che ambien ti
caratteristici, come a Pieve di Cadore, a Cen­
ceniqhe, a Fe ltre, Tures, Bre ssanone, Naturno,
S. Romedio, Pinzolo, trovano ne lla guida il
lo ro Iliusto rilievo.

D'altra parte il turista più esi~ente, che non
voglia solo • vedere. di sulle ruote la mon­
tallna, ha a sua disposiaione la Guida • Da
rifullio a rifullio •. AI voi umetto sulle Dolomltl
occidentali, uscito già nel' 53, si alllliunlle oggi,
sempre per le amorose cure di Silvio Saglio,
quello sulle Dolomltl orientali - Agordino,
Ampeazano, Cadore - ricco come sempre di
fotografie, schizzi topogrefìci e diseqni, ma
sopraltulto di informazioni controllatissime, che
rendono facile a tutti, salva sempre la prudenza
che esige la realtà spesso tragica della mon­
tagna, l'accostamento alle vette.

</.)')

Terzo della serie, per i turisti motoriazefi,
il volume « l due golfi di Napoli e, Salerno •
ne costituisce sotto cerli rispetti il capolavoro,
se vogliamo rilevare t'equilibrio Ira le finalità
pratiche che impongono sobrietà e chiareaaa
somme in un'opera rivolta a chi non ha tempo
di cercare, ma solo di vedere quel che altri
ha scelto per lui, e le esigenze culturali e
vorrei dire scientifiche che, pur nella divulge­
ciane, ispirano tutta la produaione del Touring.

Il programma di viaggio è contenuto in uno
spazio breve e coerente nella sua varia ric­
checca che va dai più insigni monumenti
archeologici ai più fantastici aspetti della natu­
ra, mirabilmente congiunti e quasi connaturati
per l'opera dei millenni. l Campi Flegrel, Cu­
ma, il Vesuvio, Ercolano e Pompei, Sorrento,
Amalfi, Capri, Ischia, Pesto sono me ta ambita
non meno per le folte dei turisti il/nari in
cerca di sole e di colore, che per i più esi­
Ilenti cultori delle antichità e dell'arte. Ma
certi argomenti, squi sitamente culturali, come
Pompei e il Museo napoletano, han voce per
tutti, e diventano, anche per la perspicuità
della presentaaione, elementi ineliminabili della
visione anche più sommaria di una terra di
incanto.

A rillore le strade qui hanno una funzione
limitata, di semplice raccordo tra le tappe che
han nome Vesuvio, Pompei, Isole del Golfo.
Eppure l'opera è concepita intimamente come
itinerario stradale, per chi Iliunga in macchina
ai • Due Golfi. ed abbia poco tempo, e voglia
veder molto. Tant'è vero che anche Napoli è
considerata come luogo < da vedere ». ed è
vista in essenza, in 9 punti, dal Muse o, che
coslituisce come il pri ncipio e l' a nima de l
mondo partenopeo, a Castel Nuovo, a S.
Chiara, a Donnareglne j e poi ancora è rivista
in 3 e passeggiete s , al centro, ai Camatdoli,
a Posillipo s sp lendida limitazione, per chi
voglia conoscere, necessariamente per saggi,
ma signfficativi dell' insieme, il molteplice e
sfugllente spirito di un mondo artistico ed
umano tra i più inafferrabili e to rmenta ti.

Gli itin erar i malllliori so n pochi e ra ccolti:
sa lvo le iso le, quasi si riduc ono a q ua llro:
Miseno-Cuma, Caserta-Capua, Pompei-Sor-

renlo-Amalfi, Sal e rno-Paesturn . e nessuno ri­
nunciablle, salvo il saggio consiglio che ancora
una volta ricorre, a proposito di Pompei (pa­
llina 85), di non voler veder tullo, che è
quanto rischiare di uscire affranti ed incapaci
di più godere, quasi abbacinati . da tanto
splendore.

</.)')

Il volume isolato. L'Italia in 300 immagini.
è nato forse come termine di passallllio tra
la prima IIrande serie, testè conclusa, • Attra­
verso l'Italia» (di cui è già iniziata la nuova
edizione), e le nuove intraprese editoriali che
Ilià si annunciano, ed è r iuscita un'opera ori­
Ilinalissima e fortuna ta di significato più che
nazionale. Inizialmente senza grandi pretese,
salvo quelle editoriali che vedono impegnati
il Pizei e il Bertiei-! in un'impresa di allo ri­
lievo, risponde in realtà alle esigenze di chi
ama avere dell'Italia un' immagine raccolta e
per così dire spirituale, di chi vuoi possedere
nella sua stanza, da cui non aspira, o non
può, far ampie sortite, un • simbolo. della
Patria, o di chi lontano da essa vuoi almeno
contemplarne con nostalgia, ma senza spau- '
rirne, lo splendido volto . Tant' è vero che a
pochi mesi dall' edizione italiana, diffusa in
300.000 esemplari, I/ià sono state pubblicate
le edizioni francese, inglese e iedesca, che ri­
spondono a quella funzione di italianità nel
mondo, che è nobile impegno del Touring.
(Mette conto di rcordare come il Touring
operi da tempo nel campo delicato ed im­
portantissimo de lla segnalazione delle cose
nostre ai forestieri, che sempre più numerosi
affollano le noslre strade e le nostre cillà, con
Iluide sommarie, carte turistiche, itinerari stra­
dali che le stesse organiaaeaioni straniere sol ­
lecitano da esso come dall' Ente più qualifi­
cato ; e non occorre rilevare quanto sia utile
questa funzione nostra a rimuovere i luoghi
comuni che per troppo tempo hanno viziato
Illi orientamenti del forestiero in Ital ia).

Due rapidi rilievi di merito: opportuna­
mente nelle indagini l'arte è limitata a quanto
di essa, l'architettura, ha una connessione di­
retta ed intima con il paesaggio, protagonista
assoluto. E in questo la Liguria, pur nella sua
esiguità, non poleva non trovare un suo po­
sio discreto, con le luminose Riviere (Ia tri­
cromia di Monterosso - spial/gia, mare, rupi
,- è un ' Ilio ie llo ), e con Genova stessa, vista
nella sua realtà p iù tragica e più fe lice, il
perenne rinnovarsi de lla vita ent ro lo spazio
tiranno, segnato dalle insorgenti architellure
di ogni tempo.

VY>

Per concludere, • Italia Tourlng », un pic­
colo capolavoro, sintesi-invito, che non illustra
il be llo, ma solo dice dov 'è, e le vie per tro­
vario: lascian do a ll'a more e alla pazienza de l
ric ercato re la Ilioia dell a scoperta.

T. O. De Negrt
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NOTlZl{~ {JRE FI ED ANNUNCI DI LIBRI RI CEl TUTI

GIUNTA CENTRA LE DI STUOI STORICI, Bibliografia
Sto";ca Nae ìonale, Anno XV, 1953, (Bar i, 1955),
pa gg. XXI I' -1;6.

CA>lERA DI CO>UIERCIO I. A.. GENOVA, B ibl ioteca ,
E lenco delle pubblicaeiolli p eriodiche, 1955. B',
pa gg. \'I-B~.

N. LA;\ lBOO LI A, La collot's LiguJ"IUU e In ,'owRuiz­
sae,oll e di Cemell ellllll. Es tr, Riv , St. Lig. ,
19!7, pal!'g. B.

lo. L e p";me ve. tigia di Albilllll IlIt em elil"n pre­
roma na . id ., 191.'\ pagg. 8.

l o. Il • Piano topogmfico della ci ltà degl i Inie ­
IIIelii . di Gi/·. R ossi . id. 1919, pp. B.

lo . Ipot esi sllgli I nd ieetes e sllgli llltellleli. id.
19~9, p p. H .

l o. Qllestioni et llico-lillgnistiche slllla valle del
iloda llo, id . 1950, pp. 16.

lo . I probl' IIIi storieo-topografici di A lb.. Pompeia
e gli scav i fu turi. Estr. ll oll. Soc . St udi Storo
Prov o di' Cune o, 1950, pp . a .

lo. L 'a ra a Nettuno dei Pesca tol'i di ·P.dolla. Estr.
n SI" 1 95~, l'l' . t6.

[o. Gli scavi d i P edolla (Borço S. Da lmaeeo) e
un a nu ot'a iscr izio ne de lla c Quad ,oagesi fUu
Ga ll ia ,',,,,,, . id . 1955, pp. B.

lo . Ri bliog"afi a cdUca. Est r . da RSL, 1951 e segg-.,
l U fascico li.

lo . L,a da lazi?"e del Ponte LU llgo di Albenga.
Es lr. da HIV. Ing. l nt em., 191B, l'l" B.

lo . L a datuzio ne del Battis'ero di Velltimiglia .
id . l' p. B. .

N. LAMnOGLIA e B. UGO, Ritrol'a m ellti e "esta u ri
a S. L O"ellzo di Vurigotti . id . 195~, l'l' . I!O.

N. LAMnOGLIA, Gli scavi di Albilltimilillm dal
luglio al dicem bre 1953. id . 19;;3, pp . 4,.

ID. Esp lomsiolli a"clleologiehe e storico - topogra­
ficlle sui m 01l1i di Sanremo. id. 1955, pp . IO.

lo . Prime cOllcl us iolli sugli scavi dI Vada Sabatia.
id . 1955, pp. H.

lo . Noti zia rio O/'clleologico e Crollaca dei ,·estauri.
Estr. da Hiv . In g. Inl. , 1950-1955, 6 fascicol i.

lo. S tudi E trusclli: Gellua . (:'\uova iscrizione et ru ­
sca in Genova). Estr. da ~I. Elr., XXIII, 19M,
pa2. !l.

G. GROSSO, Il . P ilolle. di Albellga : stol'ia di 'III
resta u ro. Estr. R. L L , 195~, pp . B.

In. Nuo ve esp loraziolli a Vado Ligu re. id. 19M,
pp . ~.

l o. Nuove tom be scope,·te lIell' al veo del Cellta . id .
1955, pp. 4.

l o. Notiz ia l'io Archeologico. id . 1955, pp . ~ .

P. GRAZIOSI, I Balsi Rossi (Itinerari Liguri, ! l ,
3- edlz ., ag giornata, 1956, pa gg . 72. figg . !l9.

E. TONOIOROI - N. LAMOOGLIA . La g"otta di Toi ­
rallo (Gl'Otta della Bàs.wa o della S It·ega) . it i­
nerario pr eliminare. Bordigh era, 195~ , pa gg. a .

L. ClMASClII, UII raro esempio di ieollogra{ì a p" ­
leocdstiaua 6 .,"u.àe)-i rOUlan; presso la P ieve
di T ra m ura, Eslr. da Gior . Storo d, Lunigia na,
V, 195 ~, 't pp.

l o. Resti l'o lll a ll i a TramlU'a , iII fra zioll e Costa .
id . pp . B.

l o. L a ri volta di S . Stefa no d 'A ..eto con ll'o G. B .
Do ,-ia e l'effimero dom inio della Repubblica
di Genov a . id . 1955, pp . l 't.

lo. La top ogra fia del!' A lpe Ad"a , ibid. , 1955, pp.1l!.
G. Hoss i, ~lu,uuueli ti e ,ne)uo,oie" oman e nell a

Em'opa occidellta le. Rot a r y Club della Spezia,
1956, 16', p p. 40.

Cf/>

l. PERI, I.Ja fOJ ,nozione del ..ConuuHnis 10., W3 lo

in c L'O aserva tore, Riv . di le lterat. , storia 6
filosofi a », Ann o I, n. 3, Palermo , 1955, pa­
gine 11!·1!9.

A. POGO!, CeliIli di stor ia qellovese, a cura del
P. H. I., Genova, 19:\6, 16', l'P 16.
Gli scopi conting enti della p nbblicazione non
viz iano la cor rettez za del lavoro, che nella sua
sobrietà costituisce un sommario senza pretese,
ma bene informato ed intimamente sentito della
sto ria genovese .

E. SKRZYNSKA, I Genovesi a Costalltinopoli net
X IV sec. (in ru sso} 1 9~7. pp . \!O.

lo. ,Petrarca dei Gellovesi i n L evant• • (in russo),
1949, pp. U .

J. SAKZSOVO, Le relaziolli coIII IIIercia li fra Bwlça ­
l'ia e Genova nel sec. X IV, (in russo), pagg. I!B.

A. CAPPELLINI, Genova Il ei suo i r ap porti con po ­
po li divelSi . I~ d . l, ign ria, 1956, 16' , pagg. lu~ .

Raccoll a di • faci li letture . con finalità es pre s­
samen le divul gutiv n . Fonti disp arate, e di di­
spa ra to va lore, per lo più r iprodo lle co n inte nto
nn tologtco pi ù che critico; narrazion e frammen­
ta ri a e tulorn an edd oti ca. Tropp o fr equ enti gli
errori di s tampa, so lo in parte corretti nel ­
\' . e rra ta. o dalla mano dell' A.; nltri di dal e
e di nomi (Ga rasi a e Garansia, pag o 21 e !l3,
pe r Gazaria, che pur lorna correli o a l'a l!". 26­
l!7); Ne utro f per Neu hof, pago 1t; Valde nza pe r
Valenza, l' a l\"' 3~, etc .j, ir rimedia bili . Cosi come
irrimedinhih e fuo ri to no, per arcinote rag ion i,
l' insi sten le richiamo ad una c unità d'Ita lia ..
a nte lil\eram di cu i si de nuncia la minacciata
rovina ... Comunq ne opera non inut il e p~r lel­
to r i se nza pretese, ed in qualche l'arie or igi­
nale e curiosa .

A. RIOGlO, Schiavi dell'isola di Usti ca in T lInisia
barb""esca f1763 - 1770). Eslr. • Ar ch. Sior. Si·
cilia orient •• , 1953, Calania, B', pagg. 16.
Alcune lellere dell 'opera della R edeneiolle dei
captivi di Palermo, conservale og~i nell'ar ­
chi vio dei PP. Cappuccin i di Homo, forniscono
al compian to A. , che già ebbe a occuparsi dot­
ta me nte di rapporti di genovcsi e tabafl'hini
con la Tunisia barba resca, occasione di inte ­
r essa nli rilievi nel campo della storia e del­
l'economia.

T . O. DE NWRI, In margi..e al • Cololllbo. di
Mo.. leolle e Pessagno. Estr. da Boli. Civ . Isli­
tut o CQlombiano, 1956, pa gg. H .

N. CALVINI, La clliesa di Satl Si ,·o a Sallrelllo .
Note d i .to" ia religiosa. Sanremo, 1955, B',
pagg . I I!.

F. FERRAIRONI, La va lle A "gellti lla n"esso Sa ll­
' ·emo . Note storiche e descrittive. RomB, 195R,
B', pa gg. 166.

M. GIULIANI, La via del nO"gallo, il • Pagus V ,­
gllolell si .. e il • CaBII'lIIn Grnlldnlae . . Estr.
da Ar ch. Storo Parm en se, l'ì. S. VI, 10;;5, di
pagg. 30.

lo. C. Cololllbo e Te "ra rosBa di LU lligialla. Est r .
da Gior n. SI. Lnnil(., VI, 1956.

u.n

P . BERai, Il m edico de lla R egina Ve dova . Estr.
da . Mine rva Medica ., Nov . 1955, n . 9~, di pp . 1!l.
Nota storico-bi blio g rafi ca, densa co me di co n­
s uelo, s u una no bil e Ilgura di medico studioso
fila nt rop o ti pica dell'BOO. Ben ed ett o 'l' rompeo,
non ge novese , dalla nali,-a Biella venne a Ge­
00\ '0 co n Maria Cristina, la «Reg ina vedova »,
e Geoova fece cent ro della sua attività. Sicchè
il saggio biograllco de l B. è an co ra un a vo lta

una viva pagina di storia del~'ambieDte me­
dico-culturale ge noves e a mezzo Il secolo scorso .

P. BERai Noti zie .tol'iche sllgli ospedali d i Ra­
pallo: Estr. da Boli : del Ro~ar)' Club del Ti ­
g ullio, 11, MagglO-t Ì1ugno 1906, pp. a .
Hela zione di un a ~omunicazione falla dal B. ~I
rece nte Con gr esso di Sto rta Ospualiera (HegglO
E., Giu gno 1956/, in cm Ira l'a.llro riprende
qnanto già pubb icalo dal Casotti .sul lebb_ro­
sario di S. Laz zaro in questo Bol lettino (11-1900).

G. MAZZINI Delta gller"a d 'inSllrt'esiolle couue­
ni ente ~1l'ltalia , con introduzione di U. TRA­
'f AROLLO, Ediz . AMl, 1I1ilano, 1955, I!~', p!'gg. 56:
La nnova edizione cur a ta dali' A~ll ritlette I
motivi di allualità dell'opusco lo ma z,ziniano de!
lB33 in qu anto es so afferma Ira I altro qUel
prin~ipi della guerra partigiana ai qu'.'li si .è
ispirala la Re SIstenza europea contro l! nazi­
fa sci smo e in particolare la gue rrlg h a per
bnnde nelle monlngne italiane,

A. BANDINI BUTI, La madre di Mazzilli , ed. A.M.I.,
Milano, 1955. 'n ·, pagg.~. . . .
Agile e bene informata sintest divulgativa della
figura morale e spiri tua le di Mar ia Dra go
Mazzin i .

Maria Mo eein i , Biografia p ubb licata in occaaioue
d ell ' in a ngnra zione del Mouu men to a Mar iu 111 .
in Genova, 11 ma rzo 1956. A cura della Cassa
di Risparmio di Genova, <n', pagg. 3~.

UT.J

R. RACClNO L'eccidio del T,wchino. 19 maggio
19~~. E~tr. da • Genova s , 1956, n . 3; in 4',
pp. U .

CLn

Biblioteca Berio , 12 maggi9 1956, Genova , 1956, B',
pa gg. 76.
Num ero uoi co offerlo dai librai genovesi in oc­
casione della riap ertura della · Beriana" . Alle
pr emesse del Sindaco Pertusio e dell' Assess ore
Ben venulo segue una rela zione delle vicende
che hanno' condol\o alla ri co slil uzion e della
Biblioteca dO"uta alla penna del Dir~ltore dell .e
Civi ch e Bibli ot ech e, il nostro G. Pl e rsaulelh;
una cronaca sa porosa de.lla Dlrettr!c~ Sill' R~s:
se lt i un a den sa nota SUl man oscrltlI . dI Lm g!
Mar~hiui. ed una diU'nsa rela zion e S lll pr ogeth
futuri per la Beri o dell'arch . Homano. Co.m­
pl et an o l'opuscolo , sul qn~le.torneremo, r apIde
notizie informative e slalt slIche, dello s lesso
Pi ersanlel li, s ulle bibliot eche min or i e di del e­
gazione.

UT.J

E. FUSELLI I problemi della piallificasiolle regio­
tlale. Èstr. da • Rotar)' Club . Genova, Ag.-Selt.
1955, pagg. 16.

lo . Siestl'Ì di Neirolle. Estr. da • Annali .... . di Oeo­
gra fia . , Genova , 19M, pagg. 8 e l! tavv.

P. TOIlRITI, Tarsie del co,·o del . Duolllo di Sa.
vona . Esl r. da . Commentar i. , 195~, pp. ti!
e 3 tllVV.

l o. L e m illiai w 'e ' degli an ti fonari di Fina lpia.
Qua derni d. So p rintendeuza all e Gallerie e opere
d 'A r te d. Liguria , n . ! , Genova, 1953, pp. ~O ,
~O ill .

P . ROTONDI, ApP u llti 81111' attività giova n ile d i
L uca Cam biaso . Qua de rni C. s ., n. 4" 1956
pp. 5~, 50 ili.

P . ToaRITI, Il Manll'o d i S . Ma"ia d i Castello.
Quader ni C. s., n . 5, 1956, pagg. ~B, 17 ili.

P. ROTONDI e G. V. CASTBLNOVI. P. TORlu r l. Mo ,
stra di opere d'arte restaurate. Qunderni, c.s.,
n. 6, 1956, pp. 60, 33 ligg .

P . TORRITI, A tti vitl, di Se bastia llo Gal eotti in L i­
glll'ia . Quaderni c. s . n. 7, 1956, 1'1'. 4,0, 1!7 figg.

V. MoaAsso, L a ch iesa m edi oeral e di Gavi. Mi­
lan o , 1955, 16' , pp . 36, ~B fig . e 5 ta v.

E. MAZZ INO, Re.t auri a Piglia e a Castelvitto,·io.
Estr. da Hiv . In g. lnt. , 19M, pp . 4..

ID. La cltiesa delta Maddalella a Lucillasco. id .
l Q55, p. B.

ID. It reetau ro della ch iesa di S. Cateri lla a 2";ora.
id . 1956, l'P' 6.

M Lxnò R estalll'o del Pa lasso L amba Doria a
. G811;va. Estr. da • Architettura », 1956, pp. 4.

Lllca Cam biaso e la sila [orluru» , Ca ta logo della
.Mostra , Gen ova , Pa la zzo d. Accademia, ~I ugno:
ottobre 1953. Introd. C. MARCENARO, sc ne de .dl
H. FRADETTI e A. M. GAnRIELI.I, Genova, 1906,
B', pp . 30 e 97 tavv.

u.n
C. DE NEGRI, El uologia llav!'le Iigllre.. Qnad er!1i

d. As socia zione r. ìgure di Ar ch eologie e Stona
Nava le, n. 1, Genova, 1955, B', pp. 1!8.

T. "noPALLo, Lo scl'Ìvallo . Quaderni C. s. n . ~ ,

1956, pp . lO.
C. DE NEO RI Alltoll io Olleto preclI"sore dei sel '­

VIzi tra,:soceanici italiani. Quaderni c. S ., 4-3,
lU56, pp . 1~.

Cf/>

G. FAURE, La Iliviem (de Villtilllil/e à Pise), Gre­
nobl e, 1956, pagg . ~16 .

A. GAIONE , Ne" vi, Sali t' lIario Ligure e QllilltOa l
Mare, S to"ia e T lll'iBmo, COli pr efa z. di V.
BHOCCIII, Borgo S. Dal ma zzo, 1956, 16' pagg , ~6~,
13~ ili . e 9 ta vv,

C. FERRAR I, Golfo della Spee ia, It i lleral'i tt", istici.
So tt o gli a us pici dell ' E.P. ']', della Spezia, 1955,
B', pa g-g. 7B, e 43 Iìgg.

U. V. CAVASSA, Gellte dive ,·sa. Homanzo, Milano,
1956, 16' , pa gg. 456.

UT.J

G. Nrco nasu, Milallo Spaguola . Con a .ac' jua re lli
di Giannino Ross i , Sirenna... de l PIO sl1tu lo
Hac hilici, Milano, 1956, 8' , pa gg. tU e 12 tavv .
Volume splendido, per chiarezza di te sto e di
edizione (Alfieri e Lacroix) ch e rinnova co n se­
rielà di indagine s toric~ ~d eleg anza. di pr~sen­
ta zione l' a nn na le tradIZIOne del PIO Isl1tuto,
aggiun gendo alla già ric~a serie ~i mono~,!afi?
su ~hlaito e la LombardIa un capllolo tra I l'm
gus tosi ed interessanti .

G. ~'. ROSSI C. ~1. S . Savillo vescovo di Piacelisa
campiolle d 'Occid ellte cOll lro l'Ariall esimo ce­
leb,·ato ... n ei musaici palatilli di Palermo.
Pont . Istiluto Ar cheol. t:risliana, Roma, 1955,
B', pagg. W.

lo . Allticl.. e 11110ve edisiolli degli opuscoli d i Sali
Tommaso d 'Aquilio e il problema della loro
anlicità . Pi ac enza, Coli . Alberoni, 1955, B' ,
pagg. ;6.

U. ~1. FASOLA. Barnabita. Osse,·va.ioni SII lilla pit­
ttL"a del Cim itero Maggiore. Estr•• Miscellanea
Belvederi ., Roma, 19M, B' , pa gg. 16;

lo. De recellti scoperte agiog, 'a{ìci.e ilei Coemete­
·r i lll ll Jlai"s. Eslr. da Hend lc . Pon t. Accad . Rom.
Archeologia XX Vlll, 1956, B', pagg. 16.

Zenollis Cathedra. Jliscel/all ea di studi in ,on or e
di S . E . l'A I'civescovo MOlls . G. Urban i. Nume­
ro specia le di • Nova Bi storia • . Verona, 195~ ;
80, pngg. 136 .

S tll di iII oIlO"e di Salvato,'e Salltallgelo, VoI. I.
(Siculorum Oymnasinm, N. S . Vlll . Gennaio-Giu­
gno 19~5). Cata n ia , 1956, B' , pa gg. 240.
Contiene tra l' a ltro un ampio la vo ro di FRAN­
CRSCO BRANCIFORTI su l lro va tor e ge n ov ese Bo­
n ifacio Calvo (pagg. 41·9,), su l quale è no stro
intent o di ritornare.

co:>

TORRING CLUB ITALIANO, L 'Italia i n 300 immagilli
Mil ano, 1956, l ' , pagg. !~~.

T. C. I. L'Ita lia i .. allto lllobile, IV. DJlomiti, Mi­
lano , 1956, pagg. 196.

T. C. l. It a lia TOIU'illg. St ra de, m onllmellti , a lbe,'­
ghi, Ediz. 1956.

T . C. I: Vade",ecu III del t llrista 1956, 1I1ilano , pa­
gine S~B, ili.
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SEGNALAZIONI

LIBRERIA INTERNAZIONALE DI STEFANO
V. Ce cca r do R occat ag fia ta - P. Fo n t a ne Ma rosc - V. Ro ma , 49· r

Statorum civilium Republicae Genuensis. Genuae. Bartoli, 1597.

(IMPERIALI Gio Giac om o). Coronatione del Ser. Duce della Repu bblica Ge­

novese Gio. Giacomo Imperiale . celebrata dal Molto Illustre Signor Pa­

squale Sauli. Venetia, Pinelli, 1618.

MORAZZONI G. Argenterie gen ovesi. Con 300 illustrazioni in tavole.

Ricami ge novesi. Con 86 illustrazi oni in tavole fuori testo.

REVELLI P. Colombiana. Con 100 illustrazioni in tavole.

Il Porto di Gellova. Con 150 illustrazioni.

MORAZZONI G. Il Mobile Genovese. Con 319 illustrazioni in tavole.

Guida del Porto di Genova. Con numerose illustrazioni nel testo .

Mostra de l Porto di Genova . 12 Febb raio - 31 Lugli o 1953.

ROSSIGNOTTI M. Sestri Levante. Itinerario artistico . Numerose belle illustra­

zioni nel testo, in parte a piena pagina.

BERNARDI A. A. Liguria. (Forme e colori di vita regionale in Italia). Con

numeros e illustrazioni nel tes to.

POGGI G. Genoati e Veiturii. Genova, 1900.

POGG I G. Genova preromana, romana e medievale. Genova.

SPINOLA G. Discorso nella Elettione del Sereruss. Sig. A gostino Doria Duce,

et de l'Illustriss. e Reverendiss , Sig. Oratio Spinola Arcivescovo di Genova.

Geno va , Pavoni, 1601.

TRUCCO A. F. Gli ultimi giorni della Repubblica di Genova e la Comu nità

di Nove . M ilano , 1901.
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SEGNALAZIONI

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Cairofi, 6 . Ge nova - Tdejo no 22.845

FILIPPO CASONI, Annali della repubblica di Genova. Genova, Casamara,
Piazza Cinque Lampade al n. 1321, 1799 - 6 '1011.

MICHEL GIUSEPPE CANALE. Storia della repubblica di Genova dal 1528 al
1550. Genova, Sordomuti, 1874.

LUIGI DE GONGORA (CARLO SPERONI ). Rea l Grandezza della Ser.ma
Repubblica di Genova.

Ristretto del fatto e Ragioni della Ser.ma Repubblica di Genova per conto degli
affari del Finale. Genova, Garoni.

GIO BATTISTA MARZOLACCIO. Compendiosa descrizione delle cose di
Bonifacio. Bologna, Tebaldini, 1625.

EMILIO PANDIANI. Il racquisto di Genova nel 1507 per Luigi XII. Estr. da
«Miscellanea Manno -, 1912.

LORENZO MARIA ZIGNAGO. Instituti ed ordini militari da osservarsi dalle
truppe della Ser.ma Repubblica di Genova. Genova, Casamara, nella
Piazza de lle Cinque Lampade, 1722.

P. ANTERa MARIA DA S. BONAVENTURA. Li Lazzaretti della Città e
Riviere di Genova nel 1657. Genova, Calenzani e Fed. Meschini, 1658.

LORENZO ISNARDI. Storia dell' Università di Genova fino al 1775. Genova,
Sordomuti, 1861.

ODOARDO GANDUCIO. Discorso sopra l'iscritione overo epitaito retrovato
a Tortona in un marmo d'un Decurione antico Genovese. Genova, Pavoni,
1614.

ANTONIO CASARE RIV AROLA. La primavera regnante. Orazione detta
nella coronazione del Ser.mo Cesare Durazzo ... a ' 5 Decembre 1666. Ge ­
nova, Calenzani, in Piazza Nuova, 1666.

Applausi poetici della Colonia Ligustica al Ser.mo A lerame Ma ria Pallavicini
Doge in occasione della sua incoronazione. Genova, Scionico, 1790.

PAOLO GIROLAMO PALLAVICINI, fra gli Arcadi PALMIRO CIDONIO.
Saggio di poesia dedicato alla colonia ligustica d'Arccdìc. Genova, Stam­
peria Gesiniana, 1773.

GIAN GIACOMO CAVA LLI. Cittara ze neiz e. Genova, Franchelli, 1745.

ORAZIO. Odi ed Epodi tradute in zeneize da Nioolla Bacigalo. Pref. de A. G.
Barili. Zena, Donath, 1899.

Lunario genovese compilato dal sig. Regina & C. per l'anno 1859. Genova,
Pagano, 1859.

Descrizione di Genova e del Geno vesato. Genova, Ferrando, 1846, 3 voli.

Elogi dei Liguri illustri. Seconda ediz ione accresciuta. Genova, Ponthenier,
1846, 3 '1011.
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Bollettino Ligustico

AMICI BENE I\i\ERITI E SOSTEN ITORI PER IL 1954

BENEMER ITI

INDICE DELL'ANNO SETTIMO - 1955

Mezzano dotto Leone
Oli vari Tito

Traverso prof, Battistina
Traverso Gaetano
Traverso doli. Vincenzo
Vnccar! doli. Benito
Valdettaro march. dotto Ca rl o
Vassilcf clott. H. Boris
Vinnello prof, E lisa
Vignolo dot t . Aldo
Virgilio avv. Agos ti no
Volpa ti prof. Car!o
Zacch ia avv. Carlo
Ze lla i ng . 1IIa r io

Costa avv. Giorgio
lIIerello G. B.

Sch ia ffin i prof. Alfredo
Schìac caluga av v. Edoa r .Io
Scuola ~ledia A. S. Novaro,

Sumplerdarena
Sertorio marcii. Nicolò
Società Economica cii Chiavari
Solari avv. Gia n Maria
Soprin tendenza ai 1IIonumenti

pe r la Li gu ri a
Tavian i on . pro f. P aol o E m ilio
Tedeschi avv. p r of. Vit to rio
Tomasse lli E lena

lVuovi Sostenitori per il 1955

Ca rra nz a con te L1vio
Co n t c r ag. Alberto ~l.

Ricci seno F e d e r ico
Riccobaldi Girò
Ricolfi E ug e n io
Risso d ott. 1IIaria
Riz zoli R osa Marcella
Ro sasco avv. Carlo
Rosln a Tito
Hossi avv. Anton io
Rossignolli do tt o Maria
Su lvad é Legler Ermin ia
Su lvago Raggi march. Camilla
Sa lvì Adamo

LIBREIlIA DI STEFANO - Genova
LUCIFREDI on . p rof, Robc r to
MINls 'rEUo P UUULICA ISTRUZIONE
FASSIO dot t . Alberto
OFFICINE CBF. cuscinetti a sfere

Biglia dotto Giuseppe
DUFOUR dott . Luigi Andrea
PAGANO F.LLI, editori S.p.A.
pESCETTO dotto Franco

PIAGmo ing. Rocco
pONGIGLIONE in g. Alberto

pUÒVINCIA DI GENOVA
VITALE prof. Vito
ZILLIKEN e C. - Geno va
ZONZA ca v. Lu ig i

BIlIGNOLA Orazio
CAMERA DI ComlERCIO di Genova
CASSA DI RI SPAIl ~1l0 di Genova
COMUNE DI F INALE L.
CONSORZIO AUToNmlO DEL P ORTO

- Genova
ENTENAZIONALE PER LACELLULOSA

E PER LA CARTA - Roma
ENTE pROYlNClALE DEL T URISMO

- Genova
• GRUPPO FINMARE' - Genova

c It a li a. Soc. di Navigazione
c Lloyd Triestino.

ISTITUTO ORIANI - Ge nova
1{IlUEGER P ro f. II. C.
LIBRERIA BOZZI ~I ario - Ge nova

A~IGA - AZIENDA MUN ICIP. GAS E
ACQ UA - Genova

ANFOSSI doli . Antonio
ASSOCIAZIONE ARMATORI LIBERI

~Iaresca d oli. Franco
Sce rni prof. Paolo
Sciaccaluga avv. Giuseppe

AZIENDA AUTONO~IA DI RAPALLO
AZIENDA AUTONOMA DI SESTRI LEV .

BALESTRERI cloll. Le o n ida
BANCO DI CHIAVARI e d ella RI-

VIERA LIGURE

BANCO DI ROMA
BANCO DI SICILIA - Ge n ova
BOSSI Fer r u cc io Il clebra n do

SOSTENITOR I
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DIRETTORE RESPONSABILE , TEOFILO OSSIAN DE NEGRI
Fin ito d i stampare il 19,9. 1956 nell'Istitu to Grafico Berte/lo' Borgo S. D alm azzo (Cuneo)

Incisi on i de lla D itta. D . G IAN INAZZ I - G ENOV A

Rassegna bimestra le d ell 'I s titu to Naa, per la Stor ia d el Movimento di Libera zione in Italia
È u s e t to I l D . 42 .

Esce ne i me si dispari - Milano - Abbonam, L. 1000 - C .c, posI. 3/2737

33
iO

57
2

104

116
119

l e 126
122

l'ago 59
107

INoIzALANGS'E

Il Movimento di' Liberazione in It a lia

BERRI P . • RUIlINI L. - DE NEGRI T. O. - l'Cl' le vie d ell a Li guria. (Opere di G. FAUIlE e
U. V. CAVASSA) . . . . . . . . . • . .

DE NWRI T. O. - Da regione a reglonc (pubblicazioni varie de l T. C. I.)
LA R EDAZIONE. - Agli amici
No ti zie brevi ed an n u n ci di libri ricevuli

RASSEGNE

BONZI M. - Un inedito di Domenico P iola (1 fig.)
CALVINI N. - Notc sui giansenisti ligurl
CmAscllI L. - Nole d 'archivio. La tutela del Monte di P ortofino in llllO s ta tu to medie­

vale della Comunità di Camogli
GIULIANI M. - Il c Gr o p p u s de 'I'aber-nuln » sulla v ia di Montebarrìone e l'Oratorio di

S. La zzaro di Pontremoli (con 11 figg. ) .
ORESTE G. - Pier P aol o Celesìa. Studi , amore, diplomazia
l'ACINI R. e ~IAZZINO E . - La Chiesa dell ' Abbazia di Tiglieto. Indagini per un restauro ,

Con appendice di E. MAZZINO e premessa di T . O. D. (24 figg. e 4 tavv.)
TORRITI P. - Le tarsie del coro cii S. Lorenzo in Genova (29 ìll .) .

ALFREDO GISMONDI - Nuovo Vocabolario Genovese· Italiano

V olume in 16°, di pagg. XX-~ 1 2. Edizioni FIDES
TIPOGRAFIA FRATELLI PAGANO - V . Mo nticell i . 11 • Genova

Guerrieri on. avv. Filippo
Gu iglia avv. Giacomo
Ighina ~Iaria - Ovada
Istituto Scolastico • Serra'
Is ti tuto Superiore d i ~Iagistero

- Genova
Labò a rch, prof', Mario
Lagomaggiore ing. Mario
Leale rag, E ttore
Liceo ~Iazzlni , Sampie rdarcna
Lo pez p r o f. Hoberto - Ya le , USA
Luulì o d otto Ca m illo
Malorana cap. Giuseppe
Mazza Pallavicino march. Mimi
1IIedina avv. Massimo
Merlin i ra g. Ruggero
~linolelli prof. BrUDO
Molle avv . Giacomo
~Iontesoro col. Alberto
Morello dotto Giulio - Milano
Morgavì do tt . Giuse p p e
Museo di Antichità d i Parma
Nas turzio do tto L u igi
Nicco Fasoln p r of, Giusta
Ospedali Civ ili di Genov a
Os pe ro n e r ug. Gi use p pe
P areto Sp inola m arch . Be n edetto
P arodi Vale n ti n a
P asse ra Clemen te
Pasto r do t t . Giovanni
Pei rano avv. Lu ìg ì
Pesce G. Il.
P la no ue n olo Francesco
Pi~tarlno prof. Geo
Provincia della Sp ezia
Hemo ndin i d otto Marto
Re velli pr of. P aol o
Re ynolds prof', R . L.
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Comune di Sanremo
Conti dott o Giovanni
Conti ing. Mar!o N. .
Coppo Pietro
Corsanego on . avv. Camillo
Cos ta clott . Giacomo fu Andrea
Costa dot t. Giacomo fu E ugenio
Cos tamagna dotto Giorgio
Croce p r of. in g. Benede tto
Curotto p r of. Ern es to
De l Gr osso ing. Gi acom o
De lla Torre Oberto clei Conti d i

Lavagna
De Negri in g. Iacopo
Doria march. dotI. Giancarlo
Ente Prov. Tnrismo - La Spczia
En te Provo Turismo '- Sa vo n a
c Eridania . S. A. - Genova
Falabrino G. L.
Fassio Pio Giuseppe
Ferraretto Alfredo
F inesch i arch . Aldo
F o ron i Lo Faro co nte d oli. An-

selmo
F orz a n i Franco Andrea
Fuselli in g. Ar n a ldo
Fuselli arch , p r of', E ugen io
Gallian Hoppen aimer Amalia
Galli ano Luigi
Ga rolla Lina
Gia cc hero d oli . Giulio
Gismondi prof. Alfredo
Giu lian i N. Il. Ma n fr edo
Gi us lininni mnrch. Raimondo
Got e lli on. d ott o Angela
Gr itta m arch . nota io G. B.

Gron d ona ing. Di no
Guelfi dott . Gerolam o

An selmi cloll . Carlo
Arata Isnardì Nina
Arnal di avv. Ludovico
Baffìco ing. Armando
Bagnara Calisto
Balb i cloll. Giorgio
Ba les trino Lau r ella
Banche ro d ott. An to nio
Banco di Impe ri a
Ba nclellini In g. Al fo ns o
Ba r n i prof', Gia n Luigi
Bel t rame r ag. Fur-r-ucc .o
Basevi ing. Alessan dro
Be nedicenti prof', Alberico
Berin i in g. Feclerico
Berlingieri Canciano V. e R .
Berte lé dotto Tomaso
Be r telli prof', E rnest a

.Bo seno prof. Giorgio
Bo doano avv. Angelo
Bollo prof. Ma r tsa
Bollo Ren ato
Borachia a vv . P ao lo
Burland o clotl. Federico
Came ra cii Com mercio di Savon a
Camera d i Co m m e rc io di Chiav ari
Ca nepa ing. Stefa no
Ca roggio d o tt o Em m a
Ca rpaneto dott o Adriana
Ca se lli Aldo - USA
Cavallo Gianno tto
Cere lll Filippo
Circolo Ar tis t . T u n nel - Ge nova
Circolo d el Casino - Genova
Collcgio Convit to Naz ionale C. Co-

lombo - Gc n ova
Coll eg io P ensi onato S. Nicol a
Com u ne d i Bor dighera
(
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Del

G e n o va- Via Garibaldi, 18

commercio genovese In

nel prImo Settecento

Levante

~rlezione di quadri e di nggctti di arte an­

tica 1Jcr musel ecollezieni private.

»lobili enoprammnbili antichi lic lezinnati

pCI' la decorazinne e l'nrredamentu.

Si riceve softanto con preavviso o preuio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e: oggetti d' arte antica di prim'ordine.

L' ulUmo volume deglt Aw della Società Ligure di Storia Patria non esaurisce i fruW della vasta
ricerca del PàsUne sull' au spicata ripresa delle nostre relaz ioni comm erciali coi Turchi nell' ulUmo
secolo del Governo A ristocratico. Senonchè cons idera zioni varie. cu i non sono estranee le diffi .
coltà che ostacolano oggi lo pubblicazione d i monografie scientifiche di not evole impegno finan ·
ztarto, hanno indotto il chiarissimo Autore ad anticipare in questa sede le ltnee e le conclusioni
essen zialt de l suo lavoro. Nel pub bltcarle di buon grado osia mo formulare l'augurio che lo primizia.
non esauren do l'argomento. anzi mettendone in luce il fonda mentale in teres se . contribuisca a

facilt tare doma ni lo pubblicazione dell' opera integrale.

Si esamina qui la ripresa dei traffici diretti con l' Im pero ottomano,
avviata in virtù de i pri vilegi negoziati ed usufruit i fra il 17]0 e il ] 715 (1),
dalle tratt at ive co nd otte da mons. Gio. Vincenzo Cas tell i (2), per l' occa­
sione in caricato d' affari a Costa nti nopoli, alla non facil e azi one svolta
da ll'ambascia tore Ange lo Giov i, stroncata dopo soli tre ann i, da im prov-
visa e violen ta rottura .

E proprio- su tale drammati co epilogo dobbiamo fissare fin da prin­
cipio la nostra attenzione per rendercene chiaro ed esa tt o conto, affìnch è
non abbiano a rimanere alte rati an che l'entit à e il va lore dell' im presa ,
come è accaduto nei brevi cenn i cbe di essa se ne fece finora .

« Mentre la Rep ubblica osservava uffìcia lmente la pi ù st re tta neutra-

(1) La trattazion e di tale fase dei commerci levantini dell a Repubblica avr ebbe dovuto costituire la
seconda part e del mio stu dio: GemlVa e l'Im pero ollo mano pubblicato neg li Atti dell a • Societ à Lig.
di St . P .•, vol. 73. Q~ se ne tr accia soltanto una rap ida sintesi.

La m aggior parte dei documenti relativi al pr esen te argomen to trovasi in A.S.G. , Lette re M ini·

stri Costantinopoli, 4-2 172 , 5-21 73.

(2) Mons , Cas telli, n ativo di Scio m a oriundo genovese e imparentato con nobili fam iglie de lla città,
era stato eletto, col consenso del Senato, Priore del conven to di S. Domen ico in Genova, c qu in di
arcivescovo di M arcianopoli. Per i servigi prest ati ne lla pr atica del Levant e, il Governo s' interessò a
Roma perchè po tesse ot tenere un vescovato nel Domini o o in Corsica.
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